


Digitized by Google 


DELLE 


FAVOLE ESOPIANE 

DI FEDRO 

LIBERTO DI AUGUSTO 

LIBRI CINQUE 
C O I» 

APPENDICE DI XXXIV FAVOLE 


RIPORTATE DAL BURMANNO 
ED ALTRA DI XXXII 

PUBBLICATI IH VAPOLI HKL MDCCCXI 


TRADUZIONE 

Di 


LODOVICO ANTONIO * 
VINCENZI 



i 8 i 8 

E 


X 


Digitized by Google 



(' t - • > 





/ • 



Digitized by Google 




OC QtJua ScceCtCuua 
di 

6 \ . ^ 

MARCHESE LUIGI RANGONI 

C oiut^dete di Stato 

C iam€ef£aao e TfLiuijtzo di Ccouomia 
« d' S ujttuyiou Q?uC€Cica 


at 


óezutcf 


ito 


DEL R. ARCIDUCA DUCA DI MODENA 


REGGIO E C C» / 
L* OSSEQUIOSO TRADUTTORE 


/ 




: \ 

.'r, ' 


' • . f ' .y 

Sono le Favole di Fedro altret- 
tante caste donzelle del beato se- 
colo d’ Augusto le quali sino dal 
lor nascimento dotate di una vita 
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immortale , ebber poi sempre ed o - 
v inique, siccome hanno ancora og- 
gidì numeroso corteggio di amador 
teneri e di plaudenti ammiratori . 
Venuto è loro il capriccio d’ire attor- 
no velate la faccia e vestite alla mo- 
derna foggia italiana; e ciò eh’ è 
singolare » dove scopo ordinario di 
chi travisasi è di. non essere ricono- 
sciuto ì elleno all’opposto desiderano 
' ardentemente che il naturai gesto , 
il non ambizioso portamento , le in- 

* * i f 

genue maniere , la sveltezza la lin - 
dura e il bel contorno delle mem- 
bra le disveli ben tosto ad onta del 
loro travestimento. E per non esser 
respinte > così trasformate come so- 
no al présentarsi che faranno a’ 
&antuarj delle Lettere ove soglio- 
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no nel natio loro stato essere ac- 
colte onorevolmente , si pongono sot- 
to gli auspicj , e V appoggio im - 

i 

plorano della E. V . a cui non pur 
le Lettere , ma le Scienze e le Arti 
Belle rendono concorde omaggio , 
siccome ad esimio cultor loro ad un 
tempo e lor cospicuo ristoratore e 
mecenate . Osano queste cittadine 
delV antico Lazio lusingarsi che , su- 
perata la difficoltà del primo acces- 
so y saranno facilmente riconosciu- 
te , nè punto trovate difformi nel 
nuovo arredo , mercè il quale ane- 
lano anche al vanto della cittadi- 
nanza italiana. Se pago sarà il lor 
voto , V obbligo maggiore aver ne vo- 
gliono alla E. V. alla quale fer- 
vidamente si raccomandano. 
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P roposto essendomi di trasportare nel 
nostro pieghevolissimo idioma le Favole 
Esopiane di Fedro, ho creduto, non so 
ben se a ragione o se a torto, che a con- 
durre la non sì facile mia impresa per 
modo di recare ad un tempo saporito pa- 
scolo a’ colti provetti ed utile interteni- 
mento alla studiosa gioventù, d’uopo mi 
fosse di porre ogni cura non tanto a ren- 
dere mai sempre il giusto e preciso senso 
dell’ Autore col soccorso de’ testi più ac- 
creditati e de’più celebri glossatori, quan- 
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to a sostituire agli aurei modi tersissimi 
della lingua del Lazio , costantemente da 
lui adoperati , la maggior purezza e scel- 
tezza de’ modi italiani, e di seguirlo dap- 
presso massimamente nella singolare sua 
perspicua brevità. Ecco il perchè dopo lo 
sperimento da me fatto or d’ uno or d’ al- 
tro metro rimato sopra diverse Favole 
(del che darò un saggio appiè dell’Opera} 
determinai di scuotere il giogo della rima 
che troppi intralci metteva al mio divisa- 
mente, e di tradurle tutte in versi sciolti, 
alla eccezione di alcune poche cortissime 
é di tutte le sentenze morali a cui servon 
di conferma le Favole; mentre si sa per 
prova che rimate e concise via meglio 
s’ imprimono le sane massime nelle facili 
menti de’ giovanetti. 

Se io abbia colto nel segno così pensan- 
do, e se riuscito pur siami di conseguire 
il prefissomi scopo , siane imparzial giudi- 
ce il Pùbblico, il suo diritto esercitando 
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su questa fatica mia destinata ad appar- 
tenergli. 

Sonomi anco indotto ad estendere il mio 
lavoro a due Appendici, Puna di Favole 
34 la quale si trova sovente inserita nelle 
edizioni di Fedro, l’altra di quelle 3 a che 
furono la prima volta pubblicate nel 1 8 1 1 
in Napoli da Gio: Antonio Cassitto, e po- 
scia nell’ anno stesso da Cataldo Giannei- 
li. Quantunque delle prime in gran parte 
o almeno della versificazion d’ esse, auto- 
^ ri si vogliano Marquardo Gudio e Pietro 
Burmanno , ed a ben ponderarle , in alcu- 
( ne s’ incontrino frasi , sentimenti e ogget- 
I ti che Fedro avrebbe schifati per non farsi 
\ plagiario di se medesimo, ed in altre si 
7 desideri or la sobrietà or P esattezza or 
P aurea latinità che si ammirano in lui ; 
ciò nullostante ho creduto di non averne 
a defraudare il Pubblico, perchè fra quel- 
le son pur talune, gastigate per modo, che 
può a ragion sospettarsi esser elleno sta- 
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te composte da Fedro stesso e vermmil- 
mente desunte da qualche codice vetu- 
stissimo. In quanto alle 3a altre, non ho 
esitato a trascriverle dalla edizion del 
Giannelli, e a farne materia di una se- 
conda Appendice non tanto per soddisfa- 
re colla novità a* curiosi, quanto perchè 
si ha fondato sospetto che Nicolao Perot- 
to Arcivescovo di Siponto le avesse trat- 
te , per la maggior parte almeno , da un 
antico manoscritto e forse dalla suppellet- 
tile stessa di Fedro. 

Così poi ne’ cinque Libri di quest’ Au- 
tore , come nelle accennate due Appen- 
dici sono alcune pochissime favole che 
ho creduto di dovere omettere. Sarà de- 
gli esperti e costumati Leggitori l’ indo- 
vinarne il motivo , e il riconoscerlo , io 
spero, meritevole di approvazione. 
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LIBER PRIMUS 


PROLOGUS 


./Esopus auctor quam materiam reperit, 
Hanc ego polivi versibus senariis. 

Duplex libelli do» est: quod risum movet. 
Et quod prudenti vitam consilio monet. 

Cai u miliari si qui» autem voluerit, 

Quod arbore» loquantur, non tantum ferae, 
Fictis jocari no» meminerit fabuli». 
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PROLOGO 

{Quella eh’ Esopo ritrovò materia 
Ei primo, io riforbii co’ versi giambici. 

Due doti ha l’opra : move il riso , e a viverè 
Con accorto consiglio insegna agli uomini. 
Che se talun volesse a colpa ascrivere 
Che non le fere pur ma parlin gli arbori) 
Rammenti che scherziam con finte storie. 
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Liber Primus 
FABULA I. 


LUPUS X T AGNUS. 

Ad rivum eundem Lupus et Agnus venerant, 
Siti compulsi: superior stabat Lupus, 
Longeque inferior Agnus : tunc fauce improba 
Latro incitatus jurgii caussam intuii t: 

Cur , inquit , turbulentam fecisti mihi 
Istam bibenti ? Laniger contra timens : 

Qui possum, qusso, facere quod quereris, Lupe? 
A te decurrit ad meos haustus liquor* 
Repulsus ille veritatis viribus : 

Ante hos sex menses male , ait , dixisti mihi. 
Respondit Agnus : equidem natus non eram. 
Pater hercule tuus, inquit, maledixit mihi. 
Atque ita correptum lacerat injusta nece. 

Hcec propter illos scripta est homines fabula 
Qui fictis caussis innocentes opprimunt. 

FABULA II. 

PANAI RXGEM PETENTI S. 

Athen® cum florerent ©quis legibug, 
Procax libertas civitatem miscuit, 

Fretiumque solvit pristinum licentia. 

Hinc conspiratis factionum partibus , 

Arcem tyrannus occupat Pisistratus- 
Quum tristem servitutem flerent Attici , 

Non quia crudelis ille, sed quoniam grave 
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FAVOLA I. 

IL LUPO E i’ AG S S LLO. 

' L Agnello e ’l Lupo eran venuti a un ri® 
Tratti da sete. Sopra, stava il Lupo ; 
L’Agnel, più sotto assai ; quando il ribalde 
Spinto cja ghiottornia, per mover rissa: 
Perchè , dice , m’ hai torbida renduta 
L’acqua eh’ io bevo ? E a lui l’Agnel tremante : 
Beh ! far poss’ io quel che ti cruccia , o Lupo ? 
Ba te discorre a’ labbri miei l’umore. 

Balla forza dei ver quei vinto : hai detto , 
Son ben sei mesi, mal di me .^soggiunge ; 
Cui l’Agnello : davver non era io nato. 

E 1’ altro : affé sparlò di me tuo padre. 

E sì l’addenta, e fanne ingiusto strazio. 

La favola è per quelli dalla cui 
Fallacia è oppressa V innocenza altrui. 

F A V 0 L A II. 

LE RASE CHIEDESTI US RE. 

P er leggi Atene eque fiorendo , urbani 
Bestò dissidj libertà proterva , 

E ’1 fren di pria licenza sciolse. Or mentre 
Le fazion cozzan divise , il sommo 
Seggio usurpa Pisistrato tiranno. 

L’ umil lor sorte i cittadin plorando , 

Non già che crudo ei fosse , ma perch’ ogni 


Digitized by Google 



6 


Liber Primis 


Orane insuetis onus , et ccepissent querij 
iEeopus talem tum fabellam retulit. 

Ranse vagantes liberis paludibus , 

Clamore magno regem petiere a Jove , 

Qui di«8olutos mores vi compesceret. 

Pater Deorum risit, atque illia dedit 
Parvum tigillura , miseum quod subito vadi 
Motu sonoque terruit pavidum genus. 

Hoc mersum limo quum jaceret diutius , 
Forte una tacite profert e stagno caput. 

Et explorato rege cunctas evocat. 

Ili®, timore posito , certatim adnatant, i 
Tignumque supra turba petulans insilit : 

Quod quum inquina6sent omni contumelia , 
Alium rogantes regem misere ad Jovem, 
Inutili# quoniam esset qui fuerat datua. 

Tum misit illis hydrura , qui dente aspero 
Corripere coepit singulas. Frustra necem 
Fugitant inertes ; vocem pr®cludit metus. 
Furtim igitur dant Mercurio mandata ad Jovem, 
Adflictis ut succurrat. Tunc contra Deus : 
Quia noluistis vestrum ferre , inquit , bonum , 
Malum perferte. Vos quoque , o cives , ait. 
Hoc sustinote , majus ne eveniat malum. 1 1 
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Soma ai non usi è grave, e in lagni uscendo , 
Questa allor riferì favola Esopo. 

Le Rane erranti in libere paludi 
Con gran clamor da Giove un re imploraro 
Che i costumi imbrigliasse discorretti. 

Degli Dei rise il padre, e un travicello 
Diè lor che piombò ratto, e in quel vii gregge 
Terror col moto e suon dell’ onde impresse. 
Stato a lungo ei nel limo , a caso il capo 
Sporge pian piano una di lor dall* onde, 

E scandagliato il re, l’ altre raguna. « 

Esse, scosso il timor, nuotano a gara j 
Salta sul trave il popol petulante j 
E poi che d’ogni ordura ebbel bruttato. 

Per chieder altro re spedirò a Giove, 

Quel sendo inetto che lor dato avea. 

L’idra allora ei mandò che col rio dento 
A ghermir diessi or l’ una or P altra : inerti 
Morte invan sfuggon: far non osan motto. 
Quindi a Mercurio appoggiansi di furto. 
Onde le afflitte Giove aiti. Or questi : 

Voi ricusaste il vostro ben, lor disse , 

E '1 mal vi abbiate. Qui soggiunse Esopo: 

Il mal d'oggi da voi pur si sostegno, 
Cittadin , perchè un peggio non aovegna. 
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Liber Primus 

FABULA ID. 


GRACULUS SUPERBUS ET P AV 0. 

Ne gloriavi libeat alienis bonis , 

Suoque potius habitu vitarn degere , 

Msopus nobis hoc exemplum prodidit. 

Tumens inani Graculus superbia , 

Peunas , Pavoni qus deciderant , sustulit. 
Seque exornavit : deinde contemnens suos , 
Formoso se Paronum immiscuit gregi. 

Illi impudenti pennas eripiunt avi , 

Fugantque rostris. Male mulcatus Graculus 
Redire moerens coepit ad proprium genus , 

A quo repulsus tristem sustinuit notam. 

Tum quidam, ex illis , quos prius despexerat : 
Contentus nostris si fui»*®* sedibus. 

Et quod natura dederat, voluisses pati, 

Nec illam expertus esses contumeliam , 

Nec hanc repulsam tua sentiret calamitas. 

FABULA IV. 

CANJS PER PLUVlUPt CAR1TEX 
PXREJTS. 

Canis , per flumen carnem dum ferret natans , 
Lympharum in speculo vidit simulacrum suum ; 
Aliamque prsedam ab alio ferri putans, 

Eripere voluit : verum decepta aviditas, 

Et, quem tenebat ore, demisit cibum , 
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Libro Primo 
FAVOLA III. 

LA CORNACCHIA INVANITA ED IL PAVONE. 

P erche niun volitisi — de’beni altrui 3 
Ma invece vivasi - pago de’ sui , 

Fe questa all'uopo - favola Esopo . 

Gonfia di vano orgoglio la Cornacchia 
Le cadute al Pavon penne raccolse, 

E se ri’ ornò: presi indi a schifo i suoi. 
De’ Pavon nel bel gregge ella s’intruse. 
Questi al protervo augel svelte le piume. 
Il fugano co’ rostri. Ei sì mal concio 
Tra Gracul suoi di ritornar fe prova , 

Da quai respinto amara onta sostenne. 
Disse uno allor de’ già da lui spregiati : 

S’ eri tu paga dello star con noi , 

Ciò che natura diè pigliando in pace ; 

Nè quello scorno avresti tu provato , 

Nè ripulsa avrebb’or la tua sciagura. 

FAVOLA IV. 

IL CANE CHE CON CARNE IN BOCCA 
NUOTA IN UN FIUME . 

C v 

an che a nuoto traea carne pel fiume 
Mirò suo ceffo cui fean specchio 1* onde ; 
E recar altri preda altra pensando , 

Carpir la volle : ma sua gola illusa 
E quel cibo ir lasciò che avea tra’ denti , 
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Nec, quem petebat, adeo potuit adtingere. 
Amittit merito proprium qui alienum adpetit. 

FABULA V. 

VACCA , CAPELLA , OV1S ET LEO. 

J^unquam est fidelis cum potente societas . 
Testatur ficee fabella prupositum meum . 

Vacra et Capella et patiens Ovis injuri» 
Socii fue re cum Leone in saltibus. 

Hi quum cepissent cervum vasti corporis. 

Sic est locutus partibus factis Leo : 
jEgo primam tollo, nominor quia Leo; 
Secundam , quia sum fortis , tribuetis mihi; 
Tura, quia plus valeo, -me^sequetur tertia j 
tylalo adficietur si quis quartara tetigerit. 

Sic totani praedam sola improbità» abstulit. 

FABULA VI. 

R A N X AD SOLE» t. 

Vicini furis celebres vidit nuptia» 

/Esopus , et continuo narrare incipit : 

Uxorem quondam Sol cum vellet ducere, 
Clamorem Hans sustulere ad sidera. 

Convicio permotus quaerit Jupiter 

Caussam querela : quaedam tum stagni incoia : 

Nane, inquit, tranies uuus exurit lacus. 
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Nè quel pur che appetia , toccar poteo. 
Perder merta gli aver sui 
Uom che anela a que' d' altrui. 

FAVOLA V. 

LA VACCA, LA CAPRA, LA PECORA X IL LEONE. 

Non mai leal co' grandi è società. 

La favola il mio tema or proverà. 

Socj al Lione a caccia andar la Vacca, 
La mansueta Pecora e la Capra. 

Poi ch’ebber cervo di gran mole preso, 
Così parlò il L’ion , fatte le parti : 

Perchè nome ho Lion , la prima io piglio; 
Come al più forte, mi darete l’altra; 

Me , che più voglio , seguirà la terza ; 

Guai se la quarta alcun toccar s’ avvisi ! 
Tal sola il tutto si usurpò perfidia. 

FAVOLA VI. 

X X RANE AL SOLE. 

Di un ladro suo vicin le nozze vide 
Bandite Esopo ; e tosto a dir comincia : 
Moglie una volta il Sol condur volendo , 
Clamor le Rane sollevaro agli astri. 

Accorso al chiasso, la cagion de’ lagni 
Giove cercò. Certa ospite de’ fossi : 

S’ ei solo , disse , tutti i laghi or sciuga , 
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Cogitque misera» arida sede emori : 

Quidnam futurum est, si crearit libero*? 

FABULA VII. 

fULPtS AD PKRSONAM TEAGICAM. 

Personam tragicam forte Vulpis viderat: 

0 quanta specie*, inquit, cerebrum non hahet! 
Hoc illis dictum est, quibus honorem et gloriam 
Fortuna tribuit, sensum comunem abstulit. 

FABULA Vili. 

LOTUS ET GRU1S. 

Qui pretium meriti ab improbis desiderata 
Bis peccut : primum quoniam indigno s adjuvat : 
Impune deinde abire quia jam non potest. 

Os devoratum fauce cura hrereret Lupi , 
Magno dolore victus, eoepit singulos 
Inlicere pretio , Ut illud extraherent malum. 
Tandem persuasa est jurejurando Gruis , 
Gulaque creden$ colli longitudinem , 
Periculosam fecit medicinam Lupo. 

Pro quo quum pactum flagitaret pr®raium: 
Ingrata es , inquit, ore qu® nostro caput 
Incolume abstuleris , et mercedem postula» ! 
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E noi grame a perir costringe in secco ; 

Ov’ esso poi figli procrei , che fia ? 

FAVOLA VII. 

ZA VOLPE ALLA MASCHERA. 

V ista a caso una Maschera : oh il gran bello , 

Disse la Volpe , privo di cervello ! 

Ciò quadra a que ’ , cui tutto e gloria e onore 
Largì natura , del buon senso in fuore. 

FAVOLA Vili. 

. IL LUPO E LA <7 R V X. 

Fa doppio error colui Prima , indegni obbligò ; 

Che premio a favor sui Poi , salvo ir dopo ciò 

Da'" tristi attende. Stolto pretende. 

•Sendo un osso rimasto in gola al Lupo 
Nel divorar , vinto dal duol , mercede 
A ognun eh’ estratto gliel* avesse , offria. 

Da’ giuri indotta alfin la Gru, del collo 
La lunghezza fidando al Lupin gozzo. 

Il rimedio apprestogli periglioso. 

Pel che ’l promesso premio essa volendo : 

Ingrata ! , ei disse , eh’ hai sottratto illeso 
Da’ nostre fauci il capo, e prezzo chiedi. 
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FABULA IX 


PASSI R IT L S P V S. 

Sai non caverò , et aliis consilium dare , 
Stultum esse , paucis ostendamus versibus. 

Oppressum ab aquila fletus edentem grave* 
Leporem objurgabat Passer : Ubi pernicitas 
Nota , inquit , illa est? Quid ita cessarunt pedes? 
Du in loquitur, ipsum accipiter nec opinum rapit , 
Questuque vano clamitantera interficit. 

Lepus semianimus mortis in solatio : 

Qui modo securus nostra inridebas mala , 
Simili querela fata deploras tua. 


fa&ux a X, 

IUPUS IT VVLPtS pudici 
8 J M IO. 

* 

Quicunque turpi fraudo semel innotuit , 
Etiamsi verum dicit , amittit fidem. 

Hoc adtestatur brevis Msopi fabula. 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine : 
Negabat illa , se esse culps proximam. 
Tunc judex inter ilio* sedit Simius. 
Uterque caussam cura perorassent suam, 
Dixisse fertur Simius sententiam : 

Tu non vidèris perdidisse quod peti» ; 

Te credo subripuisse quod pulchre negai» 
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FAVOLA IX. 

ZA PASSERA X LA LEPPI. 

P ochi versi a provar stolto colui 
Che sè mal guardai e pur consiglia altrui. 

Dell’ oppresso dall’ aquila e altamente 
Querul Lepre faceagi il Passer gioco. 

Dov’è la nota agilità, dieea? 

Come in tal guisa intorpidir le piante ? 

Lo afferra in questo lo sparvier non visto 
Che lui, spargente in van lamenti, uccide. 

L esangue Lepre a 6UO conforto estremo : 

Tu che al mio mal, dice, insultavi illeso f 
Con querimonia egual tuo fato or plori. 

FAVOLA X. 

IL LUPO E ZA VOLPE IN GIUDIZIO 
DAVANTI LA SCIMIA, 

Per turpe frode appena conosciuto 
Uom , s anco dica il ver , non è creduto. 

Ciò prova un breve Esopian racconto. 

Imputava alla Volpe il Lupo un furto: 
Negava essa d’ avervi ombra di colpa. 

Sedè tra quei giudice allor la Scinda* 

Perorata poich* ebbe ognun sua causa , 

Che sì la Scimia decretasse , è voce : 

Ciò che rivuoi, da te non par perduto j 
Ciò tolto hai tu , cred* io } che neghi scaltra. 
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FABULA XI. 

ASINUS IT ZIO BINANTI 9. 

Virtutis expers verbis jactans gloriam 
Jgnotos fallit , notis est derisili. 

Venari Asello comite cum vellet Leo, 
Contexit illum frutice, et admonuit simul 
Ut insueta voce terreret feras , 

Fugientes ipse exciperet. Hic auritulus 
Clamorem subitum totis tollit viribus , 
Novoque turbat bestia» miracnlo : 

Qu® dum paventes exitus notos petunt, 
Leonis adfliguntur borrendo impetu: 

Qui , postquam cade fessus est , Asinum evocat , 
Jubetque vocem premere. Tunc ìlle insolens : 
Qualis videtur opersr tibi vocis me® ? 

Insignis , inquit, sic ut nisi nossem tuura 
Animum genusque , simili fugissem metu. 

FABULA XII. 

C I R V V S AD FONTI». 

Laudatis utiliora qua. contempseris 
Sape inveniri , hcec exerit narratio. , 

Ad fontem Cervus quum bibisset , restitit, 
Et in liquore vidit effigierà suam. 

Ibi dum ramosa mirans laudat cornua , 
Crurumque nimiam tenuifatem vituperat , 
Venantum subito vocibus conterritus, 
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FAVOLA XI. 

i’ ASINO ED IL LEONE A CACCIA. 

U um spoglio di valor se glorie ostenti , 
Rete a! stranj , zimbello è a’ conoscenti. 

Seco a caccia il Lion 1’ Asinel preso , 

Di frasche ricoprillo , e far gl’ ingiunse 
Terror con raglio insolito alle fere, 

Cui fuggenti ei correbbe. A tutta possa 
L’ orecchiutel grido improvviso alzando , 

Col portento novel scora le belve. 

Pavide a noti varchi esse correndo , 

Son dal fier del Lione impeto oppresse - y 
Che stanco del macel , l’ Asin richiama , 

E tregua a’ raglj impon. Questi allor baldo : 
Ch’effetto parti far mia voce ? e quei: 
Notabil sì , che , s’ io di te ignorava 
La stirpe e il cor, per tema io pur fuggia. 

FAVOLA XII. 

IL CERVO AL FONTE. 

Qui si espon , com’ è spesso util trovata 
Più cosa avuta a vii eli’ altra lodata. 1 

Bevuto ch’ebbe a un rio, ristette un Cervo 
La propria effigie a contemplar nell’ onde. 
Mentre i ramosi corni ammira e loda , 

E le soverchio esìli gambe ei biasma , 
De’cacciator smarrito agli urli a un tratto, 
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Per campum fugere coepit , et cursu Ieri 
Canea elusit. Silva tum excepit ferum , 

In qua retentis impeditus cornibus 
Lacerari coepit morsibus saevis canum. 

Tunc rartrienSj vocem hanc edidisse dicitur : 

O me infelicem , qui nunc demum intelligo. 
Ut illa mihi profuerint , qua despexeram, 

Et quae laudaram, quantum luctus habuerint ! 

FABULA XIII. 

i 

r u l p i s et c o Rr o a. 

Qui se laudari gaudent verbis subdola , 
Sera dant pcenas turpes paenitentia. 

Cum de fenestra Corvus raptum caseum 
Comesse vellet, celsa residU»na arbore, 

Hunc vidit Vulpia, dehinc sic occoepit loqui : 
0 qui tuarum , Corvè , pennarum est nitor ! 
Quantum decoris corpore et vultu geris ! 

Si vocem baberes, nulla prior ale» foret. 

At ille stultus, dum vult, vocem ostendere, 
Emisit ore caseum, quem celeriter 
Dolosa Yulpis avidis rapuit dentibus. 

Tum demum ingemuit Corvi deceptug stupor. 
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Diessi a fuggir pe’ campi, e col piè lieve 
Deluse i can. La selva accolse il bruto. 

Ove impedito dalle urtanti corna, 

Da’ fier morsi canin straziar sentissi. 

Che in morir tai sciogliesse accenti, è fama: 
Oh ! me infelice , eh’ ora alfin comprendo 
Di quanto prò quel che spregiai, mi fosse, 

E a quanto duol quel che lodai , traesse. 

FAVOLA JXIII. 

IL CORVO E LA VOLPE. 

Chi condita di frode - ama aver lode , 
Del pentir tardo sconta - il fio con onta. 

Cacio involato da un halcon volendo 
Mangiarsi il Corvo in alta arbor sostando, , 
Lui la Volpe adocchiò che sì gli disse : 

Oh come linde son tue penne , o Corvo ! i 
Quanto nel corpo hai di bellezza e in viso ! 
Niun prevarrìati augel, se il canto avessi. 
Ma lo stolto in voler mostrar sua voce. 

Di bocca il cacio ir si lasciò, cui ratto 
Ghermì 1’ astuta con l’ ingordo dente. 

Gemè l’illusa alfin di lui sciocchezza. 
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FABULA XIV. 

EX SU TORE M E D I C V S. 

IVTalus quum Sutor inopia deperditus 
Medicinam ignoto facere coepisset loco. 

Et venditaret falso antidotura nomine , 
Verbosis adquisivit sibi famam strophis. 

Hìc, cum jaceret morbo confectus gravi 
Rex urbis, ejus experiendi gratia, 

Scyphum poposcit : fusa dein simulans aqua 
Miscere illius antidoto se toxicum. 

Hoc bibere jussit ipsum , pesilo praemio. 
Timore mortis ille tum confessus est, 

Non artis ulla medica se prudentia , 

Verum stupore vulgi factum nobdem. 

Rex, advocata conclone, haec edidit : 

Quanta putatis esse vos dementi* , 

Qui capita vestra non dubitatis credere 
Cui calceandos nemo commisit pedes ? 

Hoc pertinere vere ad illos dixerim , 

Quorum stultitia queestus impudenti <® est. 

FABULA XV. 

AS1NVS AD SEKEM PASTO REM. 

Asellum in prato timidus pascebat Senex. 
Is hostium clamore subito territus 
Suadebat Asino fugere, ne possent capi. 

At ille lentue: qusso, num binas mihi 
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FAVOLA XIV. 

IL CALZOLAIO DIVENUTO MEDICO. 

u n Calzolar mal destro ito in rovina 
Il Medico a far prese in strania terra , 

E un suo supposto antidoto spacciando, 

Grido acquistò con le verbose panie. 

Del luogo il Re da grave morbo oppresso 
Giacendo allor , per far di costui prova 
Richiesto un nappo, acqua v’infuse, e poscia 
Mescer tosco all’antidoto fingendo, 

Di un premio a fronte a berne ei stesso il stringe. 
Per tema quei di morte a lui confessa 
Che non perizia della medie’ arte , 

Ma scempiaggin di volgo il rese illustre. 
Chiamato allora il popolo , il Re disse : 

Quanta in voi non trovate esser demenza. 

Che fidar vostro capo osate a cui 
Niun per calzarle fidò pur le piante ! 

Direi che ciò risguarda ad evidenza 
Gli stolti che dan lucro all' impudenza. 

FAVOLA XV. 

i’ ASINO ED UN VECCHIO PASTOIE. 

Timido veglio che il Somier nel prato 
Pascea, tantosto a un grido ostil smarrito: 
Fuggiamo a quel dicea ; se no, siam presi. 

Ma 1' Asin lento : or dì j pensi tu forse 
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Clitellas impositurum victorem putas? 

Senex nègavit. Ergo, quid refert mea 
Cui senriam , clitellas dum portem meas ? 

, In principato, commutando civium , 

Nil prceter domini nomea mutant pauperes . 


FABULA XVI. 

cervus it ons • 

Ovem rogabat Cervu6 medium tritici 
Lupo spousore : at illa praemetuens doli : 
Rapere atque abire semper adsuevit lupus. 

Tu de conspectu fugere veloci impetu ; 

Ubi vos requiram, quinti dies advenerit? 
Fraudator nomea quum locat sponsu improbo , 
Non rem expedire , sed mala videre expetit . 

FABULA XVII. 

OVJS , C A ir 18 , IT LUPUS. 

Calumniator ab Ove quum peteret Canis , 
Quem commodasse panem se contenderet ; 
Lupus citatus testis, non unum modo 
Deberi dixit , verum affirmavit decem. 

Ovis damnata falso testimonio, 

Quod non debebat, solvit. Post paucos dies 
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Che doppio basto il vincitor m’imponga? 

No, disse il Veglio; e quegli: a me che importa 
Dunque a cui serva , se il mio basto ho sempre ? 
^ il primato (ivvien che gire 
D' un ad altro cittadin, 

F uorchè il nome del suo Sire 
Nulla cangia altro il meschina 

FAVOLA XVI. 

IL CERVO E LA E E COR A. 

X ecera a cui , su fe del lupo , un Cerro 
Chiedea moggio di gran, frode temendo : 

Rapir, disse, e sparir del lupo è stile; 

Tuo, dileguarti in un balen co’ slanci : 

Al giunger del di fisso ove cercarvi? 

Un furbo che suo nome obblighi a un tale 
Con sicurtà d’ un improbo, 

Non che prosciorsi , veder brama il male ». 

FAVOLA XVII. 

LA PECORA , IL CANE ED IL LUPO • 

Dalla Pecora il Cane ripetea 
Mendace un pan che sostenea prestato». 

Il Lupo , indotto a testimon , non uno. 

Disse doversi sol, ma sì ben dieci. 

Pel falso asserto condannata quella 
L’indebito pagò. Visto indi a poco 

3 . 
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Bidens jacentem in fovea prospexit Lupum. 
H®c , inquit, merces fraudis a Superis datur. 
Solent mendaces luere pcenas malefici. 


' FABULA XIX. 

C A N 1 8 PARTURIENS. 

Habent insidias hominis blanditice mali , 
Quas ut vitemus , versus subjecti monent. 

Canis parturiens quum rogasset alteram. 
Ut foetum in ejus tugurio deponeret , 

Facile impetravi ; dein reposcenti locum , 
Preces admovit , tempus exorans breve , 
Dum firmiores catulos posset ducere. 

Hoc quoque consumpto , flagitare validius 
Cubile coepit : Si mihi , et turbae me® 

Par, inquit, esse potueris, cedam loco. 


FABULA XX. 

t 

C A N E S FAMELICI» 

Stultum consilium non modo effectu caret , 
Sed ad perniciem quoque mortales devocat. 

Corium depressum in fluvio viderunt Canea. 
Id ut comesse extractum possent facilius, 
Aquam coepere bibere : sed rupti prius 
Periere, quam quod petierant, contingerent. 
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Giacente in fondo a trabocchetto il Lupo : 
Così premia, diss’ ella , il Ciel la frode. 

La pena presto o tardi 

Scontan di lor malvagia opra i bugiardi. 


FAVOLA XIX. 

LA CAGNA PARTORIENTE. 

Insidioso han fine - d’ uom tristo le moine. 
A sfuggirle ne insegnan questi versi. 

Partoriente Cagna ad altra avendo 
Suo covil chiesto per deporvi il feto, 

Facil P ottenne. A lei che il rivolea 
Di poi, fe prieghi per un po’ di tempo, 

Sin eh’ a più ferma età traesse i figli. 

Scorso quest’ anco, e del covil richiesta 
Con più calor: se a me puoi stare a fronte, 
Diss’ ella , e al mio drappel , darotti il luogo. 

FAVOLA XX. 

I CANI AFFASI ATI. 

Stolto consiglio , non che aver successo , 
Conduce V uomo a rovinar se stesso. 

Pelle immersa in un rio più Can mirarono. 
Per poter d’essa pasto far più agevole. 

Si dieron l’ acqua a ber : ma pria scoppiarono , 
Che avesser 1’ essa attinto lusinghevole. 
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FABULA XXI. 

LEO SENEX y APER, TAURVS ET ASINUS. 

Quicunquc amisit dignìtatem pristinam , 
Ignavis etiarn jocus est in cusu gravi. 

Defectus annis , et desertus viribus 
Leo quum jaceret, spiritum extremum trahens, 
Aper fulmineis ad eum venit dentibus , 

Et vindicavit ictu veterem jnjuriam. 

Infestis Taurus inox confodit cornibus 
Hostile corpus. Asinus ut vidit ferum 
Impune ladi, calcibus frontem exterit. 

At ille expirans : Fortes indigne tuli 
Mihi insultare: te, natura dedecus, 

Quod ferre certe cogor, bis videor mori. 

FABULA XXII. 

MUSTELA ET HOMO. 

IVIustela ab homine prensa, quum instantem necem 
Effugere vellet: quaso, iuquit, parcas mihi, 

Qua tibi molestis muribus purgo domum. 
Respondit ille : Faceres si caussa mea, 

Gratum esset, et dedissem veniam supplici : 
Nuric, quia laboras, ut fruaris reliquiis. 

Qua sunt rosuri, simul et ipsos devores. 

Noli imputare vanum beneficium mihi* 

Atque ita locutus, improbam letho dedit. * 

Hoc in se dictum debent illi agnoscere 
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FAVOLA XXI. 

IL LEON VECCHIO , IL CIGNALE, IL BUE E L ASINO. 

Niun perde mai la dignità di pria , 

Che ne’ suoi guai gioco anche ai vii non sia. 

Logro dagli anni e di sue forze spoglio 
Mentre il Lion presso a spirar giacea, 

A lui venne il Cignal , fulmineo il dente. 
Ingiuria antica a vendicar co’ morsi : 

Tosto anche il Bue piagò col corno infesto 
La salma ostil. L ’ Asin eh’ ir vide immuni 
I feritor, gli scagliò calci in fronte. 

Or ei spirando: mal soffrii da’ forti 
L’onta. In doverla , o di natura obbrobrio , 
Soffrir da te, morir due volte ahi parmi. 


FAVOLA XXII. 


LA DONNOLA E L UOMO. 

Donnola , dall’ Uom presa, l’imminente 
Morte a sfuggir : deh , disse , a me che purgo 
Da’ topi infesti tua magion, perdona. 

Ed ei : se ciò per amor mio facessi , 

Grato mi avresti e facile a’ tuoi prieghij 
Ma poi che cerchi di goder le miche 
Che a roder hanno , ed essi in un trangugi. 
Non voler pormi in conto un favor falso. 

E in così dir diè la malvagia a morte. 

Per lor ciò detto sappìan quelli il cui 
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Quorum privata servit utilitas sibi , 

Et meritum inane jactat imprudentibus . 


FABULA XXIII. 


CAN1S F1DELIS . 


Repente liberalis stultis gratus est , 

Verum peritis inritos tendit dolos. 

Nocturnus quura tur panem misisset Cani, 
Objecto tentans an cibo posset capi: 

Heas, si, inquit, linguam vis meam precludere. 
Ne latrem prò re domini, multum falleris. 
Namque ista subita me jubet benignità® 
Vigilare, facias ne mea culpa lucrum. 


FABULA XXIV. 

R A X A R V P T A ET SOS. 

In prato quaedam Rana conspexit Bovem, 
Et tacta invidia tantse magnitudini, 
Rugosam inflavit pellem : tum natos suos 
Interrogavi, an Bove esset latior. 
liti negarunt. Rursus intendit cutem 
Majore nisu, et simili quasivit modo, 

Quis major esset. Illi dixerunt Bovem. 
Novissime indignata, dum vult validiu* 
Intlare sese, rupto jacuit corpore. 

Inops, potentem dum. vult unitari , perii. 
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Utìl privato è a sè sol ligio , e morti 
Fatui poi vanta verso i poco esperti. 

FAVOLA XXIII. 

IL CAN FEDELE, 

Chi largheggia improvviso a’ stolti è grato , 
Ma tende insidia in vano ull’uom sensato. 

Pana ad un Can gittò- ladro notturno. 

Lui con l’offerta esca allettar tentando. 

Eh , diss ? ei , se ammutir mi pensi , ond* io 
Per l’or non latri del padron, molt’erri j 
Chè questa strana tua bontà m’ingiunge 
Vegliar che per mia colpa or tu non lucri. 

FAVOLA XXIV. 

LA RANA SCOPPIATA ED IL SUE. 

-La Rana vide in certo prato il Bue - y 
E punta per sì gran mole d’ invidia , 

La pelle enfiò rugosa : indi a’ suoi figli 
Dimandò, se del Bue fosso più grande. 

No , disser quei. Ritese con più sforzo 
Essa le cuoja, e in modo egual poi chiesto y 
Chi maggior fosse: Il Bue, risposer quei. 
Indispettita alfin , sè ancor volendo 
Più rigonfiar , crepolle il ventre , e giacque* 

Il meschino perir suole , 

Mentre il grande emular vuole. 
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FABULA XXV. 


C A N I S ET CROCODILUS. 

Consilia qui dant prava cautis hominibus. 
Et perdunt operarti, et deridentur turpiter. 

Canes currentes Libere in Nilo fluitane, 

A Crocodilis ne rapiantur, traditum est. 

Jgitur qumn currens bibere ccepisset Canis, 

Sic Crocoddus : quara libet lambe otio; 
Accede; pota leniter, et noli dolos, 

Inquit, vereri. At ille: facerem mehercule, 
Nisi esse scirem carnis te cupidum me*. 

FABULA XXVI. 

V V L P J 3 ET CICORIA, 

Nulli nocendum : si quis vero Iceserit , 
Mulcandum simili jure, fabella admonet. 

Vulpis ad cuenam dicitur Ciconiam 
Prior invitasse, et illi in patena liquidam 
Posuisse sorbitionem, quam nullo modo 
Gustare esuriens potuerit Ciconia. 

Qu® Vulpem quura revocasset, intrito cibo 
Plenam lagenam posuit : buie rostrum inserens 
Satiatur ipsa: torquet convivam fune; 

Qu* quum lagen® frustra collum lamberet, 
Peregrinam sic locutam volucrem accepimus: 
Sua quisque exempla debet *quo animo pati. 


Digitized by Google 



Libro Primo 3i 

FAVOLA XXV. 

IL \u’ANE ED IL COCCODRILLO. 

Color che rei consigli a’ cauti danno , 
Perdon lor opra , e dileggiar si fanno. 

Che bean nel fiume Nilo i Can , correndo, 
Per non ir preda al Coecodrii , si narra. 
Postosi a ber dunque correndo un Cane , 
Dissegli un Corcodril : quanto vuoi lambì; 
T’accosta; bei pacato, e insidia niuna 
Temer. Ma quegli: affé il farei, se mene 
Avido di mie carni io ti sapessi. 

FAVOLA XXVI. 

LA VOLPE E LA CICOGNA. 

Leder niun vuoisi; ma s’uom lede , mostralo 
Con norma ugual punibile la Favola. 

Essa prima la Volpe a cena, dicesi. 

Invitò la Cicogna , e in piattel liquida 
Le imbandì poz'ion , cui la famelica 
Per modo niun saggiar potesse. Or fattosi 
Dalla Cicogna invito egual , quest’ offrele 
Trito cibo in ampolla , e il becco intrusovi , 
Sè sazia , e fa languir di fame l’ospite; 

Che al vaso invan lambendo il collo , dicono 
Così parlasse al peregrin volatile : 

Uopo è che in pace ognun suo esempio tolleri. 
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FABULA XXVII. 


CÀSISf THESAURUS ET VULTURIVS . 

ffcec res avaris esse conveniens poteste 
Et qui humiles nati dici locupletes studente 
Humana effodiens ossa, thesaurum Canis 
Invenit: et, violarat quia Manes Deus, 

Injecta est illi divitiarum cupiditas, 

Poenas ut sancta religioni penderet. 

Itaque aurum dum custodit, oblitus cibi 
Fame est consumptus: quem stans Vulturi us super 
Fertur locutus: 0 Canis, merito jaces. 

Qui concupisti subito regales opes. 

Trivio conceptus, et educatus stercore. 

FABULA XXVIH. 

V U L P 1 8 ET AQUILA. 

Vulpinos catulos Aquila quondam sustulit, 
Nidoque posuit pullis, escam ut carperent. 
Hanc persecuta mater orare incipit, 

Ne tantum misera luctum importaret sibi. 
Contempsit illa , tuta quippe ipso loco. 

Vulpis ab ara rapuit ardentem facem, 
Totamque flammis arborem circumdedit, 

Hosti dolorem damno miscens sanguinis. 
Aquila, ut periclo mortis eriperet suos, 
Incolumes natos supplex Vulpi tradidit.- 
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FAVOLA XXVII. 

IL CANE, IL TESORO E LO SPARVIERE. 

P uò gli avari ferir questa , e chi nato 
In urtili cuna , ama esser detto agiato. 

Un Can scavando umane ossa , un tesoro 
Scoverse , e in lui violator dell’ ombre 
La cupidigia fu dell’oro intrusa. 

Del sacrilegio ond’ ei pagasse il fio. 

Dunque obbliando , in guardar l’ oro , il cibo j 
Di fame deperì. Si vuol che sopra 
Standogli lo Sparvier, sì gli parlasse: 

Ben ti sta, ch’amplo censo a un tratto ambisti 
Tu nato in trivio e nel sozzor nodrito. 

FAVOLA XXVIII. 

LA VOLPE E l’ AQUILA. 

L Aquila un dì più Volpicin levando , 

Nel nido a’ parti suoi li diè per esca. 
Cominciò, lei seguendo, a instar la Madre 
Che a sè meschina un tanto duol non desse. 
Nell’arduo asii fidando, essa sprezzolla. 

Face ardente la Volpe a un’ara invola; 

L’ arbor di fiamme cinge intier, del suo 
Sangue col danno duol mescendo all’ oste. 

Per tor P Aquila a morte i proprj figli , 

Salvi alla Volpe i suoi supplice rese. 
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Quamvis sublimes , dehent humiles metuere , 
Vindicta docili quia patet solertioe. 


FABULA XXX. 

RAK.E STETUENTES TAVRORUM PRAELTA. 

Rana in palude pugnam Taurorum iutueng: 
Heu quanta nobis instat pernicies ! ait* 
Interrogata ab alia, cur hoc diceret. 

De principatu quum decertarent gregis, 
Longeque ab illis degerent vitam Boves: 

Est statio separata, ac diversum genus ; 

Sed pulsus regno nemoris qui profugerit, 
Paludis in secreta veniet latibula. 

Et proculcatas obteret duro pede. 

Caput ita ad nostrum furor illerum pertinet. 
Humiles laborant , ubi potentes dissidente 


FAJBULA XXXI. 


K I L V V S ET C O L U H B X. 

Qui se committit Uomini tutandum improbo , 
Auxilia dum rcquirit, exitium invenit. 

Columbae sape cum fugissent Milvium, 

Et celerità te penna vitassent neccm, 
Consilium raptor vertit ad fallaciam. 
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lì uom locato in alta vetta 
Pur gli umili ha da temer ; 
Poiché aperta è la vendetta 
Sempre al pronto antiveder. 


FAVOLA XXX. 

LE PANE CHE TEMONO I CONFLITTI DEI TOBI. 

P ugna di Tori dal padul reggendo , 

Disse una Rana: ahi quanto mal ci aspetta! 
Chiesta da un’altra perchè ciò dicesse, 
Mentre i Buoi disputavifnsi il primato, 

E i dì traevan dalle Rane lungi : 

Sede altra abbiam , diga’ ella, e gener’altro; 
Ma chi dal regno fia de' paschi espulso. 
Dello stagno verrà ne’ covi ascosi, 

E noi conculcherà col duro piede. 

Così lor ira al capo nostro sguarda. 

Ove sien discordi insieme 
I potenti , il volgo geme. 

FAVOLA XXXI. 


IL NIBBIO E LE COLOMBE. 

a i per difesa ad uom tristo ha ricorso 
Trova rovina , ove cercò soccorso. 

Sfuggite al Nibbio le Culombe essendo 
Spesso, e col presto voi da morte evase. 
Volse agli inganni il predator l’ingegno. 
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Et genus inerme tali decepit dolo: 

Quare soìlicitum potiti» svum ducitis , 
Quam regem me creatis icto faedere, 

Qui vos ab omni tutas prsstem injuria? 
Ulae credentes, tradunt sese Milvio, 

Qui regnum adeptus, coepit vesci singulas, 
Et exercere imperium saevis unguibus. 

De reliquia lune una: merito plectimur. 


mxrticiT i IBXR PBIMVS. 


Digitized by Google 



Libro Primo 


3 7 


E il gregge inerme, sì dicendo, illuse: 
Perchè piuttosto i dì traete in pena. 

Che me rege crear, fatta alleanza, 

Me pronto a farvi d’ ogni ingiuria schermo? 
Credon elleno ai Nibbio, e a lui si danno; 
Che avuto il regno, a farsi or d’una or d’altra 
Pasto, e a dar legge con P aspre ugne imprese. 
Fra le rimaste, ben ci sta, diss’una. 


FIXS DSL PRIMO UDRÒ. 
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LIBER SECUNDUS 


PROLOGUS 


Exemplis continetur jEsopi genus, 

Nec aliud quidquam per fabellas quaeritur. 
Quatti corrigatur error ut mortalium, 
Acuatque sese diligens industria. 

Quicunque fuerit ergo narrantis jocus, 

Dum capiat aurem, et servet propositum suum, 
Re commendatur, non auctoris nomine. 
Equidem omni cura morem servabo senis: 

Sed si ltbuerit aliquid interponere, 

Dictorum gens us ut delectet varietas, 

Bonas in partes, Lector, accipias velim. 

Sic ista tibi rependet brevità» gratiam, 

Cujus verbosa ne sit commenda tio. 
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LIBRO SECONDO 

. * t 


PROLOGO 


Dagli esempli d’ Esopo Puman genere 
S’imbriglia, e scopo altro non han le favole 
Salvo che de’ mortai gli error s’emendino, 

E che. la diligente industria affinisi . 

Checché da qualsisia dunque raccontisi , 
Purché diletti e adempia il fin, pel celebre 
Autor non già, ma per la cosa lodasi. 

Ben la norma io terrò dell’ Autor, vetere; 
Ma se alcuna frappor cosa pur piacciami. 
Onde i sensi allettar col tema vario, 

Xò che in buon grado, Lettor mio, tu prendalo. 
Possa compenso a te brevità rendere. 

Di cui prolisso non sia già l’encomio. 
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Liber Seclitdds 

FABULA I. 


JVVENCUS , LEO ET PrtjEDATOU. 

jlttende cur negare cupidis debeas , 
Modestis etiarn offerre tjuod non petierint. 

Super Juvencum stabat dejectmn Leo. 
Pnedator intervenit, partem postulans: 
Darem, inquit, nisi soleres per te sumere. 
Et improbum rejecit. Forte innoxius 
Viator est deductus in eundem locum, 
Feroque viso retulit retro pedem. 

Cui placidus ille : non est quod timeas, ait. 
Et qu® debetur pars tu® modesti® , 
Audacter tolle. Tunc diviso tergore, 

Silvas petivit, liomini ut accessum daret. 

Exemplum egregium prorsus et laudabile; 
Verum est aviditas dives, et pauper pudor. 


FABULA II. 

4-NVS DILIGENS V1RVM JETATIS MEVIM^ 

IT EH TU ELLA. 

-Etati s medi® quemdam niulier non rudis 
Tenebat, annos celane elegantia; 

Animosque ejusdem pulchra juvenis ceperat. 
Amba videri dum voluti t illi pares, 

Capillos liomini legere coepere in vicem. 

Quum se putaret fingi cura mulierum, 

Calvus repente factus est; nani fu udì tua 
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FAVOLA I. 

IL GIOVENCO , IL LEONE ED IL PREDATORE. 

Odi perchè dell' avido - rimandar chieditor; 
Ed al modesto porgere — piu ch'ei non chiede ancor. 

Su. steso al suol Giovenco un Lion stando, 
Venne Predon che ne chiedeo sua parte. 

Sì, se a tor da te stesso uso non fossi , 

Quel disse j e il tristo ei rimandò. Condotto 
A caso quivi un passegger dabbene, 

Alla ternbil vista il piè ritorse ; 

Cui placido il Lion: non temer, disse, 

E la parte dovuta a tua modestia 
Franco ti piglia. In duo scissa la preda, 

Poi s’inselvò per dare all’uom P accesso. 

Egregio e degno di gran lode esempio! 

Ma pingue è avidità, ritrosia smunta. 

T ■ 

FAVOLA IL 

LA VECCHIA, LA GIOVINE E l'uOMO 
DI MEZZA ETÀ*. 

Donna non scempia che co’lisoj gli anni 
Copria, cert’Uom di mezza età tenea, 1 : 

Cui Giovin bella aveva il core avvinto. '• 
Mentre ambe a lui voglion parer conformi, 
Diersi a vicenda i crini a scerre al gramo. 

Ei sè stimando per lor cura acconcio, 

Calvo a un tratto si fe: chè affatto i bianchi 
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Canos puella, nigros anus evellerat. 

A Fceminis utcunque spoliuri viros 
Ameni , amen tur , nempe exemplis discimus. 


FABULA III. 


HOMO X T C A N I S. 


Successus improborum plures allicit. 
Laceratus quidam morsu vehementis Canis, 
Tinctum cruore panem misit malefico, 
Audierat esse quod remedium vulnerig. 

Tunc sic zEsopus: noli coram pluribus 
Hoc facere canibus, ne nos vivos devorent, 
Quum scierint esse tale culpae pramium. 

FABULA IV. 

AQUILA, FELES ST APEB. 

Aquila in sublimi quercu nidum fecerat: 
Feles cavernam nacta, in media peperat : 

Sus uemoricultrix fcetum ad imam posuerat. 
Tum fortuitum Feles contubernium 
Fraude et scelesta sic evertit malitia. 

Ad nidum scandit volucris : pernicies, ait, •' 
Tibi paratur, forsan et miserae mihi. 

Nara fodere terram quod vides quotidie 
Aprum insidiosum, quercum vult evertere, 
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La Giovin svelti avea ; la Vecchia i bruni. 
Fan quanto puon le femmine 
Amanti 0 amate sièno 
Per nudar l'uom: convincono 
Di ciò gli esempli appieno. 

FAVOLA III. 


L U o M O £ IL C A X E. 


E fomite a diversi - V esito de’ perversi. 
Morso e ferito un tal da Can ringhioso 
Un pan mandò del sangue tinto al tristo» 
Con che sanarsi udito avea la piaga. 

Esopo allor: se fien più can presenti, 

Ten guarda ; acciò che noi non mangin vivi, 
Ov’odan quale ottien premio il misfatto. 


FAVOLA IV. 

£ AQUILA, LA GATTA S LA SCROFA SELVAGGIA. 

Fe un’Aquila suo nido a quercia in vetta. 
Gatta che un antro vi rinvenne a mezzo, 

Vi si sgravò. Selvaggia Scrofa i feti 
Pur pose al ceppo. Or subdola e maligna 
Così troncò la Gatta il bel consorzio. 
Dell’augel sale al nido: a te un disastro 
Sovrasta, dice, e a me lassa fors’anco:. 

La Scrofa ch’ognor vedi insidiosa 
Scavare il suol, Felce atterrar procaccia. 
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Ut nostrani in piano facile progeniem opprimati 
Terrore offuso et perturhatis sensibus, 

Qerepit ad cubile setosa: Suis* 

Magno, inquit, periclo sunt nati tui: 

Nam siami exieris pastum cum tenero grege, 
Aquila est parata rapere porcellos tibi. 

Hunc quoque timore postquam complevit locum. 
Dolosa tuto condidit sese cavo. 

Inde evagata noctu suspenso pede, 

Ubi esca se replevit et prolem suam, 

Pavorem simulans prospicit toto die. 

Puiinam metuens Aquila ramis desidet: 

Aper rapinam vitans non prodit foras. 

Quid multa? inedia sunt consumpti cum suis; 
Felisque catulis largam prabuerunt dapem. 
Quantum homo bilinguis scepe concinnet mali-, 
Documentimi balere stulta credulitas potest. 


FABULA V. 

C JE S A n AD ATRI ENST.M. 

Pjst ardelionum quaedam Romae natio. 
Trepide concursans, occupata in otio , 

Gratis anhelans, multa agendo nihii agens, 
Sibi molesta et aliis odiosissima. 

Hanc emendare, si tamen possum, volo 
Vera fabella: pretium est opera attendere. 
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Per predar meglio i nostri parti al piano. 
Terror là sparso e turbamento, cala 
Del setoso animai nel covo , e dice : 

Sono in gran rischio i figlj tuoi 3 chè appena 
A foraggio uscirai col giovin gregge. 

Rapirti i porcellin l’Aquila intende. 

Poiché tutto ancor qui di tema empio. 

La furba nel securo asii celosse. 

Notturna indi vagando lene lene. 

Sé d’ esca empiuta e i figli, alla vedetta, 
Timor fingendo, il di sta intier. Ne’ rami 
L’Aquila è fissa, il rovinnio temendo. 

La Scrofa, il ratto ad evitar, sta quatta. 

Che più? co’ figlj ambe perir d’inedia, 

E lauto a’ gattuccio pasto apprestaro. 

Di quanto mal sia fabbro 
Uom eh’ abbia doppio il labbra , 

Qui apprendere il potrà 
Stolta curiosità • 

FAVOLA V. 

TIBERIO AD UN PORTIERE • 

Di faccendieri è cotal razza in Roma, 
Ch’erra incerta qua e là, cui l’ozio occupa. 
Ch’ansia a niun scopo, oprando assai nient’opra 
Odiosissima agli altri, a sé importuna. 

Questa, se il posso pur, vuò con racconto 
Vero- emendar : merta ben egli ascolto. 
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Cesar Tiberius, quum petens Neapolim, 

In Misenensem villana veuiseet suam , 

Qua monte tummo posita Luculli mano , 
Prospectat Siculum, et prospicit Tuscum mare. 
Ex alticinctis unus atriensibus. 

Cui tunica ab humeris linteo Pelusio 
Erat destricta, cimi dependentibus, 
Ferambulante lata Domino viridia. 

Alveolo c«pit ligneo conspergere 
Humum estuantem, come officium jactitans: 
Sed deridetur. Inde notis flexibug 
Fracurrit alium in xistum, sedans pulverem. 
Agnoscit hominem Casar, remque intelligit. 
Id ut putavit esse nescio quid boni: 

Heus, inquit Dominus. Ille enimvero adsilit 
Donationis alacer certe gaudio. 

Tum sic jocata est tanti majestas Ducis : 

Non multum agisti, et opera nequicquam perit: 
Multo majoris alapse mecum veneunt. 


FABULA VI. 

AQUILA f CORNIX ST TJESTVDO. 

Aquila in sublime sustulit Testndinem 
Quae quum abdidisset cornea corpus domo, 
Nec ullo pacto ledi posset condita, 

Venit per aura» Cornixj et propter volans; 


/ 
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Nel gir Tiberio a Napoli, arrivato 
Nella sua villa di Miseno essendo, 

Che in vetta a un monte da Lucullo eretta 
Guarda quinci il mar Tosco, e quindi il Siculo, 
Un de’portier succinti, che avea stretta 
Con fascia Egizia onde pendean le frangie. 
La tonaca, dagli omeri dimessa, 

Mentr’iva ne’giardin lieti a diporto 
Il suo Signor, con certa urna di legno 
L’arsiccio suol prese a irrigar, vantando 
L’ uffizio urban. Ma vien deriso. Ei poscia 
Pe’ noti andirivien precorre, in altri 
Vial la polve onde sedar. Conosce 
Cesare l’uomo, e ben la cosa intende* 

Or mentre quegli un non so che di buono 
Si aspetta: olà, gridagli il Sire. Ei vola. 

Di gaudio pien pel già sicuro premio. 

La maestà d’ un tanto Prence allora, 

Sì dicendo, il schernì: non molto oprasti, 

E l’opra a vuoto andò; più caro assai 
Presso di me si veudon le guanciate. 

FAVOLA VI. 

1? AQUILA) LA CORNACCHIA X LA TESTUGGINE» 

Levò l’Aquila in alto una Testuggine. 
Tutta nel corneo ostel questa racchiusa 
Non potendo in niun modo essere offesa, 
Vien Cornacchia per Paure, e di conserto 



Liber Secundus 


Opimam sane pradam rapuisti unguibus : 
Sed nisi monstraro, quid sit faciendum tibi. 
Gravi nequicquam te lassabis pondere. 
Promissa parte, suadet ut scopulum super 
Altis ab astris duram inlidat corticem, 

Qua comminuta facile vescatur cibo. 

Inducta verbis Aquila, monitis paruit, 

Simul et magistrae large divisit dapem. 

Sic tuta quae natura fuerat muuere, 

Impar duabus occidit tristi nece. 

Contra potentes nemo est munitus satis : 

Si vero accessit consiliator maleficus , 

Vis et nequitia quicquid oppugnante ruit* 


FABULA VII. 

XV LI XT LATRO* X S- 


Muli gravati sarcinis ibant duo: 

Unus ferebat fiscos cum pecunia, 

Alter tumentes multo saccos hordeo. 

Ille onere dives, celsa cervice eminens , 
Clarumque collo jactans tintinnabulum : 
Comes quieto sequitur et placido gradu. 
Subito Latrones ex insidiis advolant, 
Interque caedem ferro mulum trusitant» 
Diripiunt nummos, negligunt vile hordeum. 
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Volando: in ver gran preda fer tue branche, 
Dice; ma s’ io, cos’abbi a far, non mostro. 
Stancarti inutil ila col grave incarco. 

Pattuita sua parte, esorta a frangere 
Contro un burron dall’alto il duro nicchio. 
Onde aver da lui trito agevol esca. 

31 consiglio a seguir l’Aquila indotta 
Sparti con la maestra il lauto pasto. 

Tal colei, cui securo esser natura 
Diè in don , fral contro due perì tapina. 

Co’ potenti niuno adopera 
Mai cautele oltra il dover; ■ 

Ma se a caso a què 1 congiungasi 
Qualche pravo consigliere 
Va in rovina quanto attaccano 
La nequizia ed il poter . 

FAVOLA VII. 

I M V L I X I LADRI. 

D ue Muli di lor some ivano onusti. 

Traea canestri l’un pien di pecunia; 

Saccbi l’altro di molto orzo rigonfi. 

Sporge quei, ricco d’or, l’alta cervice, 

De’ chiari squilli al collo appesi altero. 
L’altro il segue con piè placido e mite. 

Fuor sbucan dagli aguati a un tratto i Ladri 
Che nella mischia dan ferite al mulo , 
Rapiscon 1’ or, nè curano il vii orzo. 


5o Liber Secititdus 

Spoliatus igitur casus quum fleret suos: 
Equidem, inquit alter; me contemptum gaudeo* 
3Nam ni Ini amisi, nec sum lassus vulnere. 

Hoc armamento tuta est hominum tenuitas. 
Magno periclo sunt opes obnoxias. 

FABULA Vili. 

C E R r U S ET B 0 V E J. 

Cjervus nemorosis excitatus latibulis, 

Ut venatorum fugeret instantem necem. 

Caco timore proximam villam petit, 

Et opportuno se bubili condidit. 

Hic Bos latenti: quidnam voluisti tibi , 
Infelix, ultro qui ad necem cucurreris, 
Hominumque tecto spiritum commiseria? 

At ille supplex; vos modo, inquit, parche; 
Occasione rursus erumpam data. 

Spatium diei noctis excipiunt vices. 

Frondem bubulcus adfert; nec ideo videt. 
Eunt subinde et redeunt omnes rustici; 

Nemo animadverrit : transit etiam villicus, 
Nec ille quicquam sentit. Tum gaudens fera» 
Bobus quietis agere ccepit gratias, 

Hospitium adverso quod prastiterint tempore. 
Respondit unus: salvum te cupimus quidem 
Sed ille qui oculos centum habet , si venerit» 
Magno in periclo vita versatur tua. 
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Or mentre il caso suo piangea lo scarco: 

Ben, disse l’altro, d’ir spregiato io godo. 

Poi che nulla perdei, nè son ferito. 

Qui appar eh’ è senza E che opulenza 
Timor negli uomini A gran pericoli 

Mediocrità ; . Soggetta va. 

FAVOLA Vili. 

IL CERVO X I SUOI. 

t 

F uor del selvoso asii balzato il Cervo 
De’ cacciator gl’istanti strai sfuggendo. 

Mosse per cieca tema al vicin predio, 

E in un bovile ebbe opportun rifugio. 

Eh ! disse un Bue, qual mai partito hai preso, 
Miser, che incontro vai spontaneo a morte , 

E all’ albergo dell’ uom fidi la vita ! 

Ma supplichevol quei: sol mi salvate; 

Ch’ove il destro men venga, a sparir torno. 
Vien la notte a scambiar col dì gli uffici : 
Frondi reca il bifolco ; eppur noi vede : 

Tutti i rustici vanno e vengon poscia; 

Niun d’essi osserva: passa anco il castaido. 
Nè di nulla s’accorge. Allor la Belva 
Lieta i Buoi cheti a ringraziar comincia 
Che dato in tal frangente abbianle ospizio. 
Rispose un Bue: ben ti vorremmo illeso; 

Ma se a caso qui vien lui ch’ha cent’ occhi. 
Correrà gran periglio la tua vita. 
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Haec inter ipse dominus a eoena redit: 

Et quia corni ptos viderat iiuper Boves, 
Accedit ad presepe: rur frondis parum est? 
Sframenta desunt : tollera haec aranea 
Quantum est laboris! Dum scrutatur singula. 
Cervi quoque alta est conspicatus cornua, 
Quem convocata jubet occidi familia, 
Predamque tollit. Haec signi fica t fabula. 
Dominion viclere plurimum in rebus suìs. 


EP ILOG US 

^sopt ingenio sta tua m posuere Attici, 
Servumque collocarunt sterna in basi. 
Patere honoris scirent ut cuncti viam , 

Nec generi tribui , sed virtuti, gloriam. 
Quoniam occuparat alter, ne primus forem, 
Ne solus esset, studui, quod superfuit. 
Nequc haec invidia , verum est emulatio. 
Quod si labori faverit Latium meo, 

Plures habebit, quos opponat Oraci®. 

Si livor obtrectare curam voluerit, , . i 
Non tamen eripiet laudis conscientiam . 

Si nostrum studium ad aure* pervenit tuas. 
Et arte fictas animus sentit fabula», 

Omnem querelam cubino ve t felicita». 


Digitized by Google 



Libro Secondo 


53 


Erco in questo il padron torna da cena, 

E avendo i Buoi visto pria smunti, scorre 
Le greppie, e dice: ond’è che poche han frondi? 
Manca lo strame: oh quanto i ragnateli 
Costa il levar! Mentr’ egli squadra il tutto, 

L’ alte corna del Cervo anco scernendo, 

I famigli chiamati, ucciso il vuole, 

E sua preda ne fa. Vuol dir la Favola, 

Che in quant’ è di sua ragione 
Molto in là vede il padrone • 


EPILOGO 

Statua all’ingegno crscr d’ Esopo gli Attici, 
Locando un servo in base eterna, a esprimere 
Ch’è per tutti all’onor dischiuso l’adito, 

E gloria o'ttien virtù, non la prosapia. 

Già ch’altri esser vietommi il primo, io presimi 
Quanto avanzogli, onde non fossi egli unico, 
Invido in ciò non già, ma sì ben emulo. 

Che se sorrida a mia fatica il Lazio, 

Parecchi avrà da contrapporre a Grecia. 
Voglia pure il livor l’impresa mordere. 

Non può di lode il senso intimo togliere. 

Se t’è giunto il lavor nostro all’orecchio, 

E l’arte hai scorta delle finte storie, 

Fia che il contento ogni disgusto dissipi. 


54 Liber Secukdu» 

Sin autem ; ac illis doctus occurrit labor. 
Sinistra quos in lucera natura extulit , 

Nec quicquam possunt nisi raeliores carperò. 
Fatale exitium corde durato feram, 

Donec fortunam criminis pudeat sui. 


IXPLICIT LIBIE SXCUJTDVS» 
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Se no ; se l’ ingegnosa opera incappisi 
In tai cui torva diè natura l’essere, 

E ch’altri che i miglior trinciar non possono, 
La fatai sosterrò sciagura intrepido, 

Sinché fortuna del suo torto adontisi. 
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t 

PROLOGUS 

AD EUTYCHUM 


Jtnaedri libellos legere si desidera*, 

Vaces oportet, Eutyche, a negotiis. 

Ut liber animus sentiat vira carminis. 

Veruni, inquis. tanti non est ingenium tuum, 
Moraentura ut borse pereat officii mei. 

Non ergo caussa est manibus id tangi tuis, 
Quod oceupatis auribus non convenit. 
Fonasse dices : aliquse venient feria, 

Quse me soluto pectore ad studium vocent. 
Legesne, quaeso, potius viles nenias, 
Impendas curam quam rei domesticae, 
Reddas amicÌ6 tempora, uxori vaces, 
Animum relaxes, otium des corpori, 
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PROLOGO 

AD SUT I CO 


Se i libricciuol legger dì Fedro agogni. 
Le cure, Eutico, scaccia, onde il potere 
Senta de' carmi libera la mente. 

,, Ma il tuo lavor ,, dirai ,, non vai che pera 
Del tempo a' miei dover sacro un istante. ,, 
Van dunque fia che a ciò la man tu stenda 
Che mal s’addice agli occupati orecchi. 
Forse dirai che sorvegnenti ferie 
Ti chiameran, da’pensier sciolto, a’ studi. 
Queste, or dì, leggerai ciancie piuttosto 
Che a’ domestici affar por cura, il tempo 
Trar cogli amici, attendere alla moglie, 
Posa allo spirto dar, quiete al corpo. 
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Ut adsuetam fortius praestes vicem? 
Mutandum tibi propositum est et vitae genus, 
Intrare si Musarum limen cogìtas. 

Ego, quem Pierio xnater enixa est jugo. 

In quo tonanti sancta Mneraosyne Jovi, 
Foecunda novies, artium peperit chorum ; 
Quamvis in ipsa pene sim natus schola, 
Curamque habendi penitus corde eraserim. 

Et laude multa vitam in hanc incubueriin. 
Fastidiose tamen in ccetum recipior. 

Quid credis illi accidere, qui magnas opes 
Exaggerare quaerit omni vigilia, 

Docto labori dulce praeponens lucrum? 

Sed jarn, quodcunque fuerit (ut dixit Sinon* 
Ad regem quum Dardaniae perductus foret ) 
làbrum exarabo tertium jEsopi stilo, 

Honori et meritis dedicans illum tuis : 

Quem si leges , lstabor ; sin autem minus , 
Habebunt certe quo se oblectent posteri. 

Nunc Fabularum cur sit inventum genus^ 
Brevi docebo. Servitus obnoxia. 

Quia qu® volebat non audebat dicere, 
AtTectus proprios in fabellas transtulit, 
Calumniamque fictis elusit jocis. 

Ego porro illius semitam feci viam. 

Et cogitavi plura, quam reliquerat, 

In calamitatein deligens quedara meam. 

Quod si accusator alius Sejano foret. 

Si tesfcis alius, judex alius denique, ! _• 
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Per meglio compier poi gli usati uffici? 
Cambiar dei norma e genere di vita, 

Se delle Muse entrar vuoi ne\le soglie. 

Io cui stampò la madre in sul Piério, 

IT a Giove partorì la nove volte 
Grave Mnemosin delle Muse il coro, 
Benché sia quasi in cotal scuola io nato, 
E, cupidigia appien svelta dal core, 

Tal vita con gran lode io mi traessi, 

Con ritrosia pur son nel ceto accolto. 

Che accader credi ad uom che i grandi averi 
Con ogni vigil studio accrescer cerca, 
Posposto il sudor dotto al dolce lucro? 

Ma già, checché per esser sia ( qual disse 
Sinone allor che al Re fu in Ilio addutto ) 
Farò in istil d 5 Esopo il terzo libro, 

Che all’onor tuo consacro e a’merti tuoi. 
Se il leggi, ne godrò; se no, per certo 
Di che qui dilettarsi avranno i posteri. 

Come il gener trovossi delle Favole, 

In breve or mostrerò. Dir non osando 
La ligia servitù quel che volea, 

Traspose in favolette i proprj affetti, 

E l' accusa scansò con finti scherzi. 

Io d’ Esopo il cammin poi ricalcando. 

Cose composi io più ch’ei non lascionne, 
Sceltene alcune a mia sventura acconcio. 
Chè 8’ altro accusator, testimon altro, 

Ed altfo che Sejan giudice avessi, 
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Dignnm faterer esse me tantis raalis, 

Nec big dclnrem delenire m remediis. 
Suspicione si quia errabit sua, 

Et rapiet ad se qued erit commune omnium , 
Stulte nudabit animi consrientiam. 

Huic excusatum me velim niliilominus; 

Ncque enim notare singulos rcens est mihi, 
Yerum ipsam vitam et mores hominum ostendere. 
Rem me professum dicet fors aliquis gravem. 
Si Phryx iEsopug potuit, Auacharsis Scytba 
.Eternam f amara condere ingenio suo: 

Ego literat» qui sura propior Grasciae , 

Cur somno inerti deseram patria decus ? 
Threissa cura gens numeret auctores suos, 
Linoque Apollo sit parens , Musa Orpheo, 

Qui saxa cantu movit, et domnit feras, 
Hebrique tenuit impetua dulci mora. 

Ergo hinc abesto, Livor, ne frustra gemas, 
Quoniam mihi solemnis debetur gloria. 

Induxi te ad legendum: sincerum mihi 
Candore noto reddas judicium peto. 


FABULA I. 


A A V S AD A M P II O P. A M. 


.\ni;s jacere vidit epotam Ampboram 
Adirne Falerna face, e testa nobili 
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Me degno esser direi di mal cotanti, 

Nè cfuesti applicherei farmachi al duolo* 

Se in error tratto un tal dal suo sospetto- 
Per sè ciò pigli eh’ è comun per tutti. 

Sua coscienza disvelando è stolto. 

Pur presso lui me discolpar vorrei ; 

Chè i singoli biasmar non è mio scopo, 

Ma la vita e i costumi espor degli uomini. 
Grave impresa, dirà forse taluno! 

Ma se acquistar fama al suo genio eterna 
Potè Anacarsi Scita, e il Frigio Esopo, 

Fia, ch’io più presso alla erudita Grecia 
In sonno inerte l'onor patrio obblii j 
Mentre i suoi vati pur numera il Trace, 

E a Lin diè Apollo il dì, Calliope a Orfeo y 
Che selci mosse, domò fere, e dolce 
Pose indugio col canto al rapid’ Ehro ? 

Lungi dunque, o Livorj t’è il gemer vano,. 
Giacché debita è a me solenne gloria. 

Te a leggermi invogliai : che tu sincero 
Me col noto candor giudichi, io chieggio. 


FAVOLA I. 


ZA r E O C H I A AD UN* ANFORA. 


Vide 

Che per 


una Vecchia giacer vuota un’Anfora 
Falerna feccia anco odor grato 
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Odorem quse jueundum late spargerei 
Hunc postquam totis avida traxit naribus: 
0 suavis anima, quale in te dicam bonum 
Antehac fuisse, tales cum sint reliquis ? 
Hoc quo pertineat, dicci qui me noverit. 


FABULA II. 

PANTHERA ET PASTORES. 

Solet a despectis par referri gratin. 
Panthera imprudens olim in fovea m decidit. 
Videro agrestes : alii fustes congeruntj 
Alii onerant saxis; quidam contra miseriti. 
Peritura quippe, quamvis nemo laederet , 
Misere panem , ut sustineret spiritum. 

Nox insecuta est: abeunt seeuri domum. 

Quasi inventuri mortuam postridie. 

At illa vires ut refecit languidas, 

Veloci saltu fovea sese liberat, 

Et in cubile concito properat gradu. 

Paucis diebus interpositis , provolat, 

Pecus trucidat, ipsos pastores necat. 

Et cuncta vastans, saevit irato impetu. 

Tum sibi timentes, qui fera pepercerant, 
Damnum haud recusant, tantum prò vita rogant. 
At ilja: Memini qui me saxo petierint. 

Qui panem dederint: vos timere absi&titej 
Illis rerertor hostis, qui me laeserunt. 
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Spargea per tutto da sua'nobil creta. 
Fiutandol’ essa a ingorde nari: oh dolce. 
Sciamò, fragranza! qual dirò che un giorno 
Bontà chiudessi, se tai son gli avanzi? 

Dirà chi me conosce a che ciò intenda. 

> * 

FAVOLA II. 

LA PANTERA E I PASTORI. 

Dispetto render suol V uom per dispetto « 
Cadde incauta Pantera entro una fossa. 

La videro i villan : chi pali scaglia; 

Chi la pesta co’ sassi, e chi pietoso 
Ch’abbia a perir, s’ anco più niun 1’ offenda. 
Pane le manda, onde si serbi in vita. 

Sorvien la notte: a casa van Recuri, 

Quasi a trovar si avesse il doman morta. 

Ma l’egre forze avendo essa rifatte, 

Si libera di là con agii salto, 

E a rintanarsi lesta il piè si affretta. 
Trascorsi pochi dì, fuor prorompendo, 

Le greggie sbrana, e i pastor stessi uccide. 
Tutto con rovinosa ira struggendo. 

Chi stato erale uman, per se tremando. 

Non osta al danno, e prega sol per vita» 
Essa però : rammento chi pan diemmi ; 

Chi sassi mi scagliò : cessi in voi tema; 

A que’mi volgo infesta ond’ebbi offesa. 


» 
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FABULA IV. 


satin caput. 


Pendere ad laniutn quidam vidit Simium 
Inter reliquas merces atque obsonia; 

Quaesivit quidnam sa pere t ? tura lanius jocans l 
Q uale, inquit, caput est, talis praestatur eapor. 
Ridicule magis hoc dictnm quarti vere cestirno. 
Quando et formosos serpe inveni pessimos , 
Et turpi facie multos copiavi optimos. 


FABULA V. 


M S O PV S ET PETULAN 3. 


xHisopo quidam petulans lapiderai impegerat. 
Tanto, inquit, melior. Assem deinde illi dedit. 
Sic prosecutus : Plus non babeo mehercule, 
Sed unde accipere possi* , monstiabo tibi. 
Venit ecce dives et potens : huic similiter 
Impinge lapidem, et dignum accipies pramium. 
Persuasus ille, fecit quod monitus fuit : 

Sed spes fefellit impudentem audaciam, 
Comprehensus namque poenas persolvit cruce-, 
Successus ad perniciem multos deoocat. 


i 

i 
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LA TESTA DELLA SCI MI A. 

Cert’uom, ohe vide appo un beccaio appesa 
Fra merci altre e cibarie anco una Scimia, 
Chiese del suo sapor; cui quei scherzando: 
Tale ti si mantien qual’ è la testa. 

Da burla e non davver stimo ciò detto; 

Che spesso gli avvenenti io trovai pessimi ; 
Ottimi poi , molti di turpe aspetto . 

FAVOLA V. 

ESOPO ED IL DISCOLO. 

A Esopo un tristo avea lanciato un sasse. 
Benissimo, quei disse ; e un quattrin diegli, 
Soggiungendo: io di più non ho davvero; 

Ma mostrerotti da chi puoi ritrarne. 

Passa un ricco e potente : a lui del paro 
Gitta un sasso ; e mercè degna n’avrai. 
Persuaso allor quei , seguì 1’ avviso* 

Ma illusa andò del folle ardir la speme ; 

Chè in career tratto ei pagò in croce il fio. *■ 
Manda gli uomini assai spesso ■ 

In rovina un buon successo. 
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FABULA VI. 

K V S C A ET MULA. 

IVTusca in temone sedit, et Mulam increpans : 
Qnam tarda es, inquit; non vis citius progredì? 
Vide, ne dolone collura compungam tibi. 
Respondit illa: verbia non moveor tuia, 

Sed istum timeo, sella qui prima sedens, 

Jugum flagello temperat lento meum, 

Et ora frenis eontinet spumantibus. 

Quapropter aufer frivolam insolentiamo 
Namqueubi strigandumest,etubi currendum, scio. 
Hac derideri fabula merito potest 
Qui sine virtute vanas exercet minas. 

FABULA VII. 

C A N I S ET LUPUS. 

uam dulcis sit libertas^ breviter proloquar. 
Cani perpasto macie confectus Lupus 
Forte occurrit. Salutantes dein invicem 
Ut restiterunt: unde sic, quaeso, nites, 

Aut quo cibo fecisti tantum corporis ? 

Ego f qui sum longe fortior, pereo fame. 

Canis simpliciter: eadem est conditio tibi. 
Prestare domino si par officium potes. 

Quod? inquit ille. - Custos ut sit liminig, 

A furibus tuearis et noctu domum. - 
Ego vero sum paratus: nunc patior nives. 
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LA MOSCA E LA MULA. 

Stando al tirnon la Mosca, ad una Mula 
Gridava: se’ pur pigra: ir non vuoi presto? 
Guai se ti pungo col mio stocco il collo ! 
Rispose quella : a’ detti tuoi non bado ; 

Ma lui tem’io che innanzi a ognun s’asside. 
Che a me col flagel lento il giogo attempra, 

E co’ spumanti morsi il labbro affrena. 

La frivola perciò baldanza or lascia : 

Chè all’uopo io so indugiar ; correre all’ uopo. 
Schernir può questa favola a ragione 
Chi senza forza invan minaccia e impone. 

FAVOLA VII. 

IL CANE E IL LUPO. 

P er me in "breve si dirà - quanto dolce è libertà. 
In un paffuto Can s’ avvenne a caso 
Un Lupo smunto: il qual, dopo i saluti, 
Sostando , disse : deh ! com’ hai tal ciera ? 

E con qual cibo t’impinguasti tanto? 

Io più forte d’assai pero di fame. 

- £ ingenuo il Can : fortuna ugual ti attende. 

Se ugual prestar servigio al padron puoi. 

Qual, ripres’ei? - quel di guardar la soglia, 

E alla notte salvar l’ostel da’ ladri. - 
Presto io son, disse il Lupo. Or nevi e pioggie. 
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Imbresque, in silvis asperam vitam trahefts : 
Quanto est facibus mihi sub tecto vivere. 

Et otiosum largo satiari cibo ! - 

Veni ergo mecura. - Dum procedunt, aspicit 

Lupus a catena collum detritum Canis. 

Unde hoc, amìce? - Nihil est. -Die, quaeso, tamen. - 
Quia videor acer, alligant me interdiu, 

Luce ut quiesram; et vigilem, nox quum venerit: 
Crepusculo solutus, qua visum est, vagor; 
Adfertur ultro panie; de mensa sua 
Dat ossa dominus; frusta jactat familia, 

Et, quod fastidit quisque, pulmentarium; 

Sic siile labore venter impletur meus. - 
Age, si quo abire est animus, est licentia? — 
Non piane est, inquit.- Fruerequa laudas, Canis. 
Regnare nolo, liber ut' non sim mihi. 

FABULA Vili. 


FRATE R ET S O R O R. 


P rcecepto monitus sape te considera. 
Habebat quidam filiam turpissimam, 
Itidemque insigni et pulchra facie filium. 

Hi, speculum in cathedra matris ut positum fuit, 
Pueriliter ludentes, forte inspexerant. 

Hic se formosum jactat; illa irascitur, 

Nec gloriantis sustinet fratris jocos, 

Accipiens (quid enim?) cuncta in contumeliam. 
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Vita traendo aspra ne’boschi, io soffro: 

Viver m’è ben più agevol sotto un tetto, 

E in ozio aver largo alimento. E l’altro: 

Vien dunque. Il Lupo, via facendo , il collo 
Scorge del Can dalla catena roso. - 
Ch’è questo, amico? - Eh nulla. - Ah ! per dio dillo.— 
Perch’ acre io sembro, leganmi talvolta. 

Onde il dì dorma, e all’ annottar poi vegli. 
Disciolto a sera vo a mio grado attorno ; 

Pan il i si dà non chiesto; dal suo desoo 
Mi porge ossa il padron ; fruscoli i servi 
Gittanmi e ciò ciascun di ch’è ristucco. 

Così senza sudor l’epa mi s’empie. 

Il Lupo allor : se altrove ir vuoi, ti lice? - 
No in ver. - Can mio, godi pur quel ch’esalti. 
Regno io non vuò che libertà mi costi. 


FAVOLA Vili. 

IL FRATELLO E LA SORELLA. 

» 

1 mpara qui che spesso - dei contemplar testesso. 
Avea cert’uomo un’assai brutta figlia 
Non che di nobil faccia e bella un maschio. 
Tra i giochi pueril questi a uno specchio 
Vidersi a caso allor, che della Madre « 

Nella portatil sedia fu locato. 

Bello si vanta quei: questa n’ha sdegno. 

Nè patir può del vantator gli scherz ; , 

Pigliando il tutto ( n’avea d’onde ) a ingiuria. 
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Ergo ad patrem cucurrit, lssura invicela, 
Magnaque invidia criminatur filium, 

Vir natus quod rem faeminarum tetigerit. 
Amplexus utrumque ille, et carpens oscula, 
Dulcemque in ambos caritatem partieng : 
Quotidie, inquit, speculo vos uti volo, 

Tu forraam ne corrumpas nequitiae malis. 

Tu faciem ut istam moribus vincas bonis. 


FABULA IX. 

SOCRATES AD A M 1 C O S. 

Vulgàre amici nomen , sed rara est fides. 
Quum parvas sdes sibi fundasset Socra teg, 
( Cuju* non fugio mnrtem, si famam adsequar. 
Et cedo invidiai, dummodo absolvar cinis ) 

E populo sic nescio quis, ut fieri solet: . 
Quaeso tam angustam talis vir ponis domum ? 
Utinam, inquit, veris hanc amicis impleaml 


FABULA X. 

EOETA DE CREDERE ET NON CREDERE. 

jP ericulosum est credere , et non credere. 
Utriusque exemplum breviter exponam rei. 

Hyppolytus obiit, quia noverca creditum est» 
Cassandra quia non creditum, ruit Uium. 
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Onta a render per onta al Padre adunque 
Cursa, il Fratello per grand’astio accusa, 

Ch’ uom eendo ei nato, abbia a donneschi arredi 
Stese le man. Stringe ambi il Padre e bacia ; 
E fra lor dividendo i dolci affetti: 

Vò ch’ogni dì lo specchio usiate, ei dice ; 
Tu, perchè improbità non guasti e ammorbi 
Tue vaghe forme; e tu, perchè codesta 
Emendai faccia i be' costumi egregi. 


FAVOLA IX. 


a OC RAT E AGLI AMICI. 


V ulgnr nome c qui amisi à- ma ben rara è fedeltà. 

Citta ndo del suo ostel le fondamenta 
Socrate ( la cui morte io far non scanso. 

Se sua fama otterrò; di ceder pronto. 

Se cener fatto io resti assolto, a invidia) 

Tra’ circostanti un tal, come avvien, disse: 

Al un tant’uom casa sì angusta? E quei: 
Potess’io pur d amici veri empirla! 


FAVOLA X. 

IL POETA SOPII A IL CREDERE E IL NON CREDERE. 

Il cr fórre e 'l non credere son cose 
Ch' esporrò con pii esempli ambo rischiose. 

Ippolito, perchè fu alla matrigna 
Prestata fe, peri ; perchè negata 
Venne a Cassandra, andò Troja in faville. 6 
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Ergo exploranda est veritas multum prius, 
Quatti stulta prave ju>Jicec 6eutentia. 

Sed fabulosa ne h*c vetustate elevem, 

Narra bo tibi, memoria qnod factum est mea. 

IVlarirus quidam quum diligeret conjugem, 
Togamque puram jam pararet fdio, 

Seductus in sccretum a liberto est suo, 
Sperante hsredem suftici se proxiraum. 

Hic quum de puero multa mentitus foret. 

Et plura de tlagitiis cast® mulieris, 

Adjecit id, quod sentiebat maxime 
Doliturum amanti, ventitare adulterum, 
Stuproque turpi pollui famam dotnus. 
Incensus ille falso uxoris crimine, 

Sirnulavit iter ad villani, clamque in oppido 
Subsedit; deinde noctu subito januam 
Intravit, recta cubiculutn uxoris petens, 

In quo dot mire mater natum jnsserat, 
A£tatem adultam servans diligentiug. 

Dum quaeruut lumen, dum concursat familia. 
Ira furenti s impetu non sustinens, 

Ad lectum accedit, tentat in tenebris caput. 
TIt sentit tonsum, gladio pectus transigiti 
Nihil respiciens, dum doloiem vindicet. 
Lucerna adlata, simul adspexit fìlium, 
Sanrtamque uxorem dormienrem cubiculo. 
Sopita primo qu# mi sonino senserat; 
Repraesentavit in se poetiam facinoris. 

Et ferro incubuit, quod credulità» strinxerat» 
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Il ver molto esplorar pria vuoisi adunque, 
Che di traverso giudicar da folle. 

Ma per non tor da’ favolosi tempi, 

Ti narrerò caso a dì miei successo. 

Un Uom che amava la mogliera assai, 

E già la toga preparava al figlio, 

Tratto in disparte fu da un suo liberto 
Ch’ essergli erede prossimo sperava. 

Costui sul putto bugie molte, e certi 
Sulla pudica donna orror spacciando, 

Ciò aggiunse che capta , dover più al vivo 
L’Uomo amante ferir; strano introdursi 
Con turpe tresca ad infamar la casa. 

D’ira alla falsa accusa arse il marito. 

Che d'ir fingendo in villa, in città stette. 
Indi improvviso entrò notturno in casa, 
Della moglie alla stanza il piè drizzando. 
Ove, a servar più l’età verde, avea 
La madre al figlio di dormire ingiunto. 
Mentre cercansi i lumi, e mentre i servi 
Corron quà e là , dal furor cieco ei vinto, 

S accosta al letto; tasta al bujo un capo; 
Tonduto il sente, e al cor vibra il coltello. 
Badando solo a vendicar l’offesa. 

Recato il lume, vede il figlio e l’ivi 
Giacente in un sposa fedel che nulla 
Sentito avea nel primo sonno immersa. 

Ei del misfatto si punì col ferro 
Stesso che avea credulità brandito. 
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Accusatore» postularunt mulierem, 

Romamque pertraxeruut ad Centumviros. 

Maligna iugontem deprimit guspiiio, 

Quod bona possideat. Stant patroni fortitcr 
Caussam tuentes iiinocentis faentina». 

A Divo Augiieto tunc p^tiere judices. 

Ut adjuvaret jurisjurandi lidem, 

Quod ipsos error implicuisset criminig. 

Qui postquam tenebrai dispulit calumnis, 
Certurnque fontem veritatis repperit, 

Luat, iuquit, poenas caugga libertus mali: 
Namque orbam nato simul, et privatam viro, 
Migerandam potius, quam damnandarn, existiroo. 
Quod si debita perscrutatus crimina 
Paterfamilias esset, si mendacium 
Subtibtcr rimasset; a radicibus 
Non evcrtisset soelere funesto domum. 

Nil spernat auris , nec tamen cred it statim : 
Qnandoquidem et illi peccant, quo» minime putes , 
Et qui non peccant, iinpuguantur frau dibus. 

Hoc admonere simplices etiarn potcst, 

Opinione alterius ne quid ponderent; 

Ambitio namque dissidens mortalium 
Ant gratiae subseribit, aut odio suo. 

Erit ille notus, quem per te cognoveris. 

Use executus sum propterea pluribus, 
Brevitate mmia quoniam quosdam otfendimus. 


« 
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Vien la Donna accusata e tratta innante 
A’ Centumviri in Roma: iniqua cade 
Sospizion sulla non rea, perch’era 
D’ ogni aver fatta erede» I difensori 
Fan schermo e forza a prò dell’innocente. 
Fu da giudici allor chiesto ad Augusto 
Che lor prestasse nell’ incarco aita, 

Lor sendo inestricabile il reato. 

Ei, dissipato dell’accusa il bujo , 

E la certa del ver fonte trovata : 

Paghi il liberto, del mal causa, il fio. 

Disse ; chè lei di figlio orba e di sposo 
Pietà mertarsi anzi che pena estimo. 

Chè se il messere investigato avesse 
Le apposte reità; se sottilmente 
Cernita la bugia; dal fondo eversa 
Col fatto atroce non avria la casa. 

Nulla sprezzi l’ orecchio : non sì tosto 
Creda ei però : chi tu non pensi , è in colpa ; 
E da frodi attaccato è l’ uom non reo. 

Da questo ancora imparino i men destri 
Nulla a pesar con la bilancia altrui : 

Chè de’ mortai l’ambiz’ion discorde 
Al favor propio o al disfavor consente. 

Quel ti fia' conto che da te scernesti. 

Questo racconto è per parecchi steso; 
Chè a talun «piacque in noi brevità troppa 
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FABULA XII. 


PULLUS AD M A RG ARI T A M. 

In sterquilinio pullus gillinaceus 
Dum quaerit escam, margarita!» repperit. 

Jaces indigno quanta re», inquit, loco! 

O si quis pretii cupidus vidisset tui! 

Olim redisset ad splendore!» maximum. 

Ego qui te inveni, potior cui multo est cibus? 
Nec tibi prodesse, nec mihi quicqiirim potes. 
Hoc illis narro, qui me non intelligunt. 

FABULA XIII. 

APF.S ET FOCI , VESPA JVDICE. 

Apes in alta quercu fecerant favos : 

Hos Fuci inertes esse dicebant suos. 

Lis ad forum deducta est, Vespa judice: 

Qua genus utrumque nosset cum pulcherrime, 
Legem duabus hanc proposuit partibus : 

Non inconveniens corpus, et par est color, 

In dubium piane res ut merito venerit. 

Sed, ne religio pcceet imprudens mea, 

Alveos accipite, et ceris opus infundite, 

Ut ex sapore mellis, et forma favi. 

De quis nunc agitar, auctor horum appareat. 
Fuci recusant ; Apibus conditio placet. 

Tunc dia talem sustulit sententiam : 

Apertum est quis non possit, aut quis fecerit. 
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IL GALLO AD UNA PERLA. 

Per entro un letamajo esca cercando 
Trovò un Gallo una Perla: o preziosa 
Cosa, diss’ei, qual luogo indegno occupi! 

Se ciò vedea chi al tuo valore anela. 

Resa ti avrebbe allo splendor di pria. 

A che ti scoverà’ io, cui miglior molto 
È il cibo? util nè a te, nè a me dar può,». 
Ciò narro a que da cui non sono inteso. 

FAVOLA XIII. 

LE PECCHIE E I FUCHI GIUDICATI DALLA VESPA.. 

Fatti avean 1’ Api in alta quercia i favi , 
Cui dicean esser suoi gl’ inetti Fuchi. 

La lite è mossa, e giudice è la Vespa* 
Ch’ambe le specie conoscendo appieno, 
Questo partito a' contendenti offerse: 

Pari è il color, non disparato il corpo 
Sì eh' a ragion dubbia è la cosa affatto* 

Ma d’ incautela a seior mia coscienza. 

Ecco alveari: v’infondete il mele, 

Tal che il sapor poi d’esso e in un la forma 
De’ favi accusi i costruttor di questi' 

Ond’ è quistion. Piace il partito all* Api: 

Il rifiutano i Fuchi. Allor la Vespa 
Tal proferì sentenza: è manifesto 
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Quapropter A pibus- frurtum restituo auura. 

Hanr prxteriissera fabula m sileutio, 

Si pactam Fuci non recu*assent filiera. 


FABULA XIV. 

MSOPVS LUDENS • 

P uerorum in turba quidam ludentem Atticus 
dSsopum nueibus quum vidisset, restiti t j 
Et qua«i deb rum risit- Quod sensit simul 
Derisor potili* quam deridendus senex , 

Arrum retensura posuit in media via: 

Heus , inquit, sapiens, expedi quid fecerim. 
Concurrit ppulns; ille se torquet diu, 

Nec quaestionis posita* raussam intelligit. 
Novissime surcumbit. Tum victor sophus: 

Cito rumpes arcura, semper si tensum habueris ; 
At si laxaris, quum voles, erit utilis. 

Sic ludus animo debet ali-quando duri , 

Ad cogitandum melior ut redeat tibi. 

FABULA XV. 

/ C A N I S AD A G N V M. 

Inter capellas Agno balanti Canis, 

Stulte, inquit, erras, non est hic raater tua: 
Ovesque segregatas ostendit proci»!. 

Non i Ilari» 4 userò, qua», quum libitum est, concipit. 
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CM far non possa ciò; chi ciò fatt'abbìa : 
Quindi «Ile Pecchie il lor prodotto io rendo. 

Questo racconto ommesso avrei, se infidi 
Non nega va n supporsi al lodo i Fuchi. 


FAVOLA XIV. 


uso po cttx a iv oc a. 

Visto alle noci con più bimbi Esopo 
Giuocar, d’ Atene un uom fermossi, e lui 
Schernì qual pazzo. Del che avvisto appena 
L’anzi beffando che beffevol vecchio, 

Pon sulla via non teso uu arco; e d : ce: 

Via, ser saccente, a che ciò feci or spiega. 

La gente accorre. Ei si martoria a lungo, 

Nè del proposto ^nimma il senso intende. 
Cede alfin vinto. Il dotto atleta allora: 

Se teso hai l’arco ognor, presto il romprai; 
Ma usarne a grado tuo puoi, se lo allenti. 
Posa allo spirto V uom del par conceda , 
Onde nel meditar pronto a lui rieda. 

FAVOLA XV. 

IL CANE ALL* AGNELLO. 

Sbagli, a un Agnel belante infra le capre 
Disse il Can; non è questa , o insan, tua madre. 
Le pecore accennando assai disgiunte. 

E quei: colei non vo’ che a grado impregna, 
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Dein portat onus ignotum certi» mensibus; 
Novissime prolapsam effundit sarcmara : 

Verum illam, qu* me nutrit admoto ubere, 
Fraudatque nato» lacte, ne desit mihi. - 
Tamen illa est potior, quae te peperit. - Non ita est: 
Unde illa scivit niger an albus nascerer ? 

Age porro, scisset: quum crearer masculus, 
Beneficium magnum sane natali dedit. 

Ut expectarem lanium in horas stngulas. 

Cujus potestà» nulla in gignendo fuit, 

Cur hac sit potior, qu» jacentis miserita est, 
Dulcemque sponte prastat benevolen tiara ? 

Facit parentes bonitas, non necessita». 

Hìs demoni trare voluit auctor versibus 
Obsistere hornincs legibus , meritis capi. 

f 

FABULA XVI. 

C I C A D A K T N O C T V A. 

Humanitati qui se non accommodat , 
Plerumque pcenas op petit superbnr. 

Cieada acerbum Noctu® convirium 
Faciebat, solita victum in tenebria qnsrere, 
Cavoque ramo capere somnutn mterdiu. 

Rogata est, ut taceret : multo validius 
Clamare coepit: rursus admota prece, 

Accensa magis est. Noctua, ut vidit sibi 
Nullum esse auxilium, et verba contemni sua. 
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E ignoto porta poi fardel più mesi, 

Cui sfuggevol riversa finalmente; 

Ma colei che a nudrirmi offre sue mamme, 
E il latte a’ figli scema, ond’io ne abbondi. 
Pur prevai, disse il Can, chi ti diè vita. 

Cui l’Agnel: no. Se pp* ella sol, se bianco 
O brun sarei? Ma via: vò che il sapesse: 
Maschio, ebbi in ver dal mio natal gran bene. 
Se ’1 macellajo ad ogni istante aspetto. 
Quella in me prevarrà che arbitrio niuno 
Ebbe in produrmi, a lei che me giacente 
Compianse, e dolce amor spontanea m’offre? 
Non naturai necessità fa i padri , 

Ma sì l’amor. Volle l’ Autor con questo 
Dimostrar, che co proprj obblighi l’uomo 
Cozza, menti è da benejicj domo , 

FAVOLA XVI. 

LA CICALA X LA NOTTOLA. 

Cu non si addotta ad ess>'r compiacente 
Dell' arroganza paga il fio sovente 

Fea la Cicala un chiasso che alla Nottola 
Spiarea, com’usa a cercar vitto al bujo, 

E a pigliar sonno in cava arbor di giorno. 
Fu piegata a tacer Con vieppiù forza 
Diessi a garrir. Novelle istanze avute, 
Ottinospi più ancor. Visto mun mezzo 
Valere, e aversi sue parole a scherno, 
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Hac est adgressa garrulam fallacia : 

Dormire quia ine non siriunt cantus tui, 

Sonare cithara quos putes Apoliinis, 

Potare est animus nectar, qnod Pallas mihi 
Nuper donavit: si non fastidis, veni; 

Una bihamus. Illa, quae ardebat siti, 

Simul cognovit vocem laudari suam, 

Cupide advolavit. Noctua egressa e cavo 
Trepidantem consectata est, et letho dedit. 

Sic viva quod negarat, tribuit mortua. 

FABULA XVII. 

ARBORES IN DEORUK TUTELA. 

Olim quas vellent esse in tutela sua, 

Divi legerunt Arborea. Quercus Jovi, 

Et myrtus Veneri placuit, Phtebo laurea, 

Pinus Cybebae, populus relsa Hrrculi. 

Minerva admirans, quare steriles sumerent, 
Interrogavit. Caussam dixit Jupiter : 

H onore fructum ne videamur vendere. 

At mehercle, inquit , narret quod quis voluerit. 
Oliva nobis propter fructum est gratior. 

Tunc sic Deorum genitor atque hominum sator; 

O nata, merito sapiens dicere omnibus; 

Nisi utile est quod faeimus, stulta est gloria. 
Nihil agere , quod non prosit, fabella adrnonet. 
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L’altra si fe a gabbar questa loquace 

Col dir: giacché al mio sonno osta il tuo canto, 

Che dal plettro d’ Apollo uscir diresti, 

Vò che un nettar trinchiam poc’anzi avuto 
Da Palla in don: vien,se non l’hai tu a schifo j 
Berremo insiem. Quella che ardea di sete, 

E udì lodar sua voce, avida accorse. 
Sbucando allor la Nottola, il tremante 
Insetto assalse, e spense; che in tal guisa 
Morto ciò feo che ricusò vivente. 


FAVOLA XVII. 

GLI ALBERI SOTTO LA TUTELA DEGLI DEI. 

Scelse una volta ciascun Dio qual pianta 
Volesse in guardia aver. Giove la quercia, 
Febo l’allòr , Vener prepose il mirto, 

Cihele il pin, l’eccelso pioppo Alcide. 
Palla, meravigliando, il perchè chiese 
Le infeconde prendessero; cui Giove: 
Perchè non paja che per noi si venda 
Il frutto per l’ onor. Ma, ripres’ella, 
Checeh’ altri dica, a me davver pel frutto 
Accetto è più l’ulivo. Allor de’ Numi 
Il Padre, autor degli uomini, soggiunse: 

O figlia, te a ragion saggia ognun dice. 
Stolta gloria è l’agir, s’util non fia. 

Nulla far che in prò non vegna 
Questa favola ne insegna* 
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FAVO AD J U N O N E M, 

Pavo ad Junonem venit, indigne ferens, 
Cantns luscinii quod si b* non tribuerit : 

Illuni esse cunctis auribus admiralolem, 

Se derideri, simul ac vorem miserit. 

Tu nc consolandi gratia dixit Dea : 

Sed forma vincis, vinci» magnitudine. 

Nitor smaragdi collo praefulget tuo, 

Pirtisque plumis gemmeam caudam explicas. 

Quo mi, inquit, mutam speciem , si v incnr sono? — 
Fatorum arbitrio partes sunt vobis data»; 

Tibi forma, vires aquilae, luscinio melos, 
Augurium corvo, lava cornici omina, 

Omnesque propriis sunt contenta dotibui. 

Noti ad f retare quod tibi non est datum , 

Delusa ne spes ad querelam recidat. 


FABULA XIX. 

MSOPVS AD GARRULUFt. 


/tiisopus domino, solng rum esget familia. 
Parare roenarn jussus est mituiins. 

Ignein ergo quaerens. aliquot lustravit demos; 
Tandemque iuvenit. ubi Incernam accenderet. 
Tum circumeuuti fuerat quod iter longius, 
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IL PAVONE A GIUNONE. 

Venne a G'uno il Pavon, tristo che dato 
Dell’ usignuol non gli avess’ella il canto; 
Quel d' ogni orecchie esser stupor dicendo, 

E lui zimbello a un sol spiegar di voce. 

Per consolarlo allor disse la Dea : 

Ma in grinde/za, in beltà tu ’1 vinci: al collo 
Hai lo spieudor dello smeraldo, e coda 
Svolgi in mezzo alle pihte ale ingemmata. - 
Muta beltà che vai se perdo al canto, 

Disse il Pavon? cui Giuno: ad ogni specio 
Pieron sua parte gli arbitri destini : 

A te 1’ aspetto, all’aquila il vigore. 

All’ usignuol la melodia; gli auguri 
Felici al corvo ; alla cornice infausti. 

Paghi son tutti della propria vece. 

Se quel che non ti è dato, ambir vorrai , 
L'illusa speme jia risolta in lui. 

FAVOLA XIX. 

ESOPO AD UN LOQUACE. 

N il IP altro avendo famigliare, a Esopo 
Il Pad ron disse d’affrettar la cena. 

Per foco quei scorse più case ; alfine 
Trovò di accender la lucerna il modo. 

La lui ga via eh’ ti fece andando attorno, 
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Effecit hrevius : namque recta per forum 
Coepit redire. Quidam e turbi garrulus, 
iEsnpo: medio sole quid cum lumi ne ? 

Hominem, inquit, quaeroj et abiit festinans domurcu 
Hoc si molestus ille ad animnm rettulit, 
Seneit profecto, se hominem non visura seni. 
Intempestive qui occupato adluserit. 

FABULA XX. 

A S I N V S ET GALLI. 

I 

traili Cybebes circum in qusstus ducere 
Asinum sol» bant bajulantern sarcinas. 

Is quum labore et plagis esset mortuus, 
Uetracta pelle, sibi fecerunt tympana. 

Rogati mux a quodam, delirio suo 
Quidnam fecissent, hoc locati sunt modo: 
Putabat se post mortcm gecurum forej 
Erre ali» plag» congeruntur mortuo. 

Qui natus est infelix, non vitam modo 
Tristem decurrit , verum post obitum quoquo 
PersequituT illum dura futi miseria. 
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Ritornando accorciò, preso il mercato 
Diritto a traversar. D’ infrà la folla 
Disse cert’ uom loquace : a che col lume. 

Di pien meriggio, o Esopo? e questi a lui: 
Un uomo io cerco ; e a casa andò di volo. 

Se ponderò quell’ importuno il detto, 
Comprese ei certo, eli’ uom non parve al vecchio 
Chi lui frettoso fuor di tempo irrise. 

FAVOLA XX. 

IL SO SI A HO E I CO RIDANTI, 

Di Cibale soleano i Sacerdoti 
Ir col Somiero questuando attorno. 

Morto questi di stenti e colpi essendo, 
Toltogli il cuojo, se ne fer tamburi. 

Da talun chiesti poi, che avesser fatto 
Del lor diletto, questa dier risposta : 

Ei credea dopo morte esser securoj 
E su lui spento altri s’ addensati colpi., 

Chi tapino è dalle fasce 
In ambasce - vive ognor : 

Lui persegue anzi appo morte 
Della sorte - il fior rigor. 


7 


Digitized by Google 



38 


Liber Tertics 

E P ILOGUS 


Supersunt mihi qua scribam; sed parco sciens; 
Primum tibi esse ne videar molestior, 

Distringit quem multarum rerum varietas: 

Dein si quis eadem forte conari velit, 

Habere ut possit ali quid operis residui : 
Quamvis materia tanta abundet copia, 

Labori faber ut desit, non fabro labor. 
Brevitati nostra pramium ut reddas, peto, 

Quod es pollicitus. Exhibe vocis fidem : 

Nam vita morti propior est quotidie. 

Et hoc minus perveniet ad me muneris, 

Quo plus consumet temporis dilatio. 

Si cito rem perages, usus fiet longior. 

Fruar diutius, si celerius coepero. 

Languenti» avi dum sunt aliqua reliquia, 
Auxilio locus est : olim senio debilem 
Frustra adjuvare bonitas nitetur tua, 

Quum jam desierit esse beneficium utile, 

Et mors vicina flagitabit debitum. 

Stultum admovere tibi preces existima, 

Proclivis ultro quum sit misericordia. 

Sape impetravit veniam confessus reusj 
Quanto innocenti justius debet dari ? 

Tua prius sunt partes: aliorum dein; 

Similique giro venient aliorum vice». 

Decerne quod religio, quod patitur fides. 

Et gratulari me fac judicio tuo. 
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Di che scrivere ho ancor; ma cesso a studio; 
Prima, ond’ esser non paja a te importuno, 
Cui molte e molto varie occupan cose: 

Poi, perchè s’ altri mai pari conato 
Far voglia pur, possa opra aver d’avanzo; 
Sebbep sì abbonda la materia, ch’opra 
Al fabbro nò, ben manca fabbro all’opra. 

Or dà, ten priego, il guiderdon promesso 
Alla mia brevità; serba tua fede: 

Ch’è più presso ogni dì la vita a morte; 

E tanto meno a me verrà dei dono, 

Quanto più tempo assorbirà l’indugio. 

Farò del don, s’ è pronto, uso più lungo: 
Godrò più tempo, ov’ io più presto ottenga. 
Finch’ alcun resto ho dell’età che langue. 
Luogo è al soccorso : a me cadente un giorno 
Fia che in van tua bontà prestarlo aneli, 
Quand’ util esser cessa il benefizio, 

E chiede i dritti suoi morte vicina. 

Follia stima pur tu che preci io mova 
A te cotanto all’ esaudir proclive: 

Venia spesso impetrò patente colpa; 

Ben più giusto è accordarla ad innocenza. 

Le prime parti far dei tu: poi gli altri, 
De’quai verrà la volta in egual torno. 

Ciò che fede e onestà soffran, decreta, 

E del giudizio tuo fa ch’io m’allegri. 
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Excedit animus, quem proposuit, terminum, 
Sed difficulter continetur spiritus, 
Integritatis qui sincera conscius, 

A noxiorum premitur insolentiis . 

Qui sint, requires: apparebunt tempore. 

Ego, quondam legi quam puer sententiam. 
Palarti mutire plebejo periculum est , 

Dum sanitas constabit, pulchre memincro. 
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I confin ch’io m’imposi, è ver, trascesi, 

Ma mal rattiensi un animo, di sua 
Integrità veracemente conscio, 

Cui de’ malvagi l’insolenzà opprime. 

Chi sien, tu cerchi : appariran col tempo. 

Io la sentenza, che fanciul già lessi, 

Fin ch’avrò senno, in mente avrò: Rischioso 
E’ far lagni in paleso ad uom plebeo. 


FINE DEL TERZO LIBRO. 



LI BER QUARTUS 




PROLOGUS 

AD PARTICULONEÈT 


Quum destinassero operis habere terminura , 
In hoc, ut aliis esset materia satis, 

Cousilium tacito corde damnavi menni. 

Nam si quis talis etiam est tituli artifex. 

Quo pacto divinabit quidnam omiserim, 

Ut illud ipsum cupiam famae traderej 
Sua cuique quum sit animi cogitatio, 
Colorque proprius ? Ergo non levitas mihi, 

Sed certa ratio caussam scrrbendi dedit. 
Quare, Pjuticulo , quoniam caperis fabulis, 
Quas .Esópeas , non ^Esopi nomino , 

Quasi paucas ostenderit, ego plnres dissero, 
Usus vetusto genere , sed rebus novis. 

Quarum bbellum dum tu varie perleges , 

Hunc obtrectare si volet malignitas , 

Imitaci dum non poesit, obtrectet licet. 
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PROLOGO 

A PARTICULONB 


Di dar termin qui all’opra avendo in animo, 
Perchè per altri assai materia fossevi, 

Riprovai fra me stesso il mio proposito: 

Poiché s’ anco tal meta alcun prefiggasi, 

Come indovinerà quei che ho pretèrito 
Col desio che ciò stesso a fama affidisi, 

Le idee sue proprie avendo ognun nell’animo 
E il proprio suo color ? Me dunque a scrivere 
Non vanità, ma ragion spinse solida. 

Perciò, Particulon, ch’ami le favole, 
Ch’Esopiane, non d’ Esopo io nomino, 

Quasi n’uscisser da lui poche, io spargono 
Molte, eh’ han novo il tema, e autico il genere. 
Mentre il libretto leggerai con agio. 

Se censurar malevolenza voglialo. 

Purché noi giunga ad emular, censurilo. 
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Mihi parta laus est , quod tu , quod similes tul 
Vestras iu chartas verba transfertis mea, 
Dignumque longa judicatis memoria. 
Iniitetatum plausura non desidero. 


FABULA!. 


MUSTELA ET MURE S. 


Joculare tibi videtur; et sane levi, 

Dum nihil habemus majus , calamo ludimus ; 
Sed diligenter intuere has nenias : 

Quantam sub illis utilitatem reperies! 

Non semper ea sunt , quae videntur ; decipifc 
Frons prima multos; rara mens intelligit, 
Quod interiore condidit cura angulo. 

Hoc ne locutus sine mercede existimer, 
Fabellam adjiciam de Mustela et Muribus. 

Mustela quum, annis et senecta debilis, 
Mures veloces non valere t adsequi, 

Involvit se farina , et obscuro loco 1 
Abjecit negligenter. Mus, escam putans, 
Adsiluit , et compressus occubuit neci. 

Alter similiter, deinde periit tertius. 

Aliquot secutis , venit et reto.ridus , 

Qui sape laqueos et muscipula effugerat , 
Proculque insidias cernens liostis callidi , 

Sic raieas, inquit, ut farina cs , qua jaces. 
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A lode ho assai, che tu, che chi somigliati 
Rechiate i detti miei nelle vo3tr’ opere, 

E diate a me di lunga fama il merito* 

D’ illetterato plauso io non son cupido. 

- i 


FAVOLA I. 

LA DONNOLA X I SORCI, 

Ti par ridevol l’opra; e in ver, con lievi 
Scritti scherziam, s’opra maggior ci manca; 
Ma queste fole osserva attento: oh quanto 
Sott’ esse troverai di che giovarti ! 

Non sempre son, quai pajono, le cose. 

Gabba i più l’apparenza: intendon pochi 
Ciò ch’arte asconde negl’interni seni. 

Per non parer ciò dire in van, la favola 
De* Sorci e della Donnola qui aggiungo. 

Per l’annosa età sua resa impotente 
La Donnola a inseguir gli agili Sorci 
Si avvolse entro farina, e in luogo oscuro 
Supina si gettò. Per esca un Sorcio 
Presala, vi fu sopra, e colto, a morte 
Soggiacque; indi un secondo, e poscia un terzo* 
Periti aneli’ altri , un pur là venne astuto, 
Trappole e lacci uso a sfuggir; che viste 
Dello scaltro nimico da lontano 
Le insidie, disse: così ’1 Ciel ti salvi, 

Oome farina sei, tu che qui giaci. 
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FABULA II. 


YVLPIS ET VVA. 

% 

Fame coacta Vulpis alta in vinea 
Uvam adpetebat, summis saliens viribus : 
Quam tangere ut non potuit, discedens ait : 
Nondum matura est, nolo acerbam sumere. 

Qui f acere quae non possunt , verbis e Lev un t , 
Adscnbere hoc debebunt exemplum sibi. 

FABULA III. 

E Q V V S ET A P E R. 

Equus sedare solitus quo fuerat sitim , 
Bum sese Aper volutat, turbavit vadum. 

Hinc orta lis est. Sonipes iratus fero, 
Auxilium petiit hominis , quem dorso levans , 
Rediit ad hostem. Jaetis hunc telis eques 
Postquam interfecit , sic locutus traditur : 
Laetor, tulisse auxilium me precibus tuis ; 
Nam prsedam cepi , et didici quam sis utilis. 
Atque ita coegit frenos invitum pati. 

Tum moestus ille : Parva vindictam rei 
Dum quaero demens , servitutem repperi. 

Hate iracundos admonebit fabula , 

Impune potius laidi, quam dedi alteri. 
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FAVOLA II. 

\ 

LA VOLPE E i’ V V A. 

Volpe affamata in alta vigna ambia 
Di coglier l’Uva, a poter suo saltando j 
Nè attingerla potendo, in partir disse: 

Non è matura 5 non vuò torla acerba. 

Dovranno quest ’ apologo - as'e quelli applicar, 
Che con disprezzo parlano - di ciò che non puon far. 

FAVOLA III. 


IL CAVALLO , E IL CIGNALE. 


Convoltosi il Cignal dove il Cavallo 
Dissetar si solea, torba fe l’onda. 

Lite ne insorse. Il Corridor sdegnato 
Richiesta aita alPuom, preselo in groppa, 
E al nimico tornò. Poiché coi dardi 
Data ebbe a questo il cavalier la morte, 

Si vuol che sì dicesse : amo d’ averti 


Porto il soccorso che testé chiedesti: 

Chè fei preda , e imparai quant’ util sei. 

Così soffrir fecegli a forza il freno. 

Quei disse mesto allor : mentr’io cercava 
Ragion di lieve affar, trovai servaggio. 

Questa , o collerici , Soffrirsi inulto, 
Tutta è per vui: Che farsi ignavo 

Meglio è V insulto Schiavo - d’ altrui. 
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FABULA IV. 


P 0 I T A f S I V E /e 8 O P V $ 
IN T E RPRE S TESTAMENTI • 


Plus esse in uno seppe , quam in turba boni , 
Narratione posteris traclam brevi. 

Quidam decedens tres reliquit filias : 

Unam formosam et oculis venantem virosj 
At alterarti lanificam, frugi & rusticani; 
Devotam vino tertiam et turpissimam. 

Harum autem matrem fecit haeredem senex 3 
Sub conditione , totam ut fortunam tribus 
ASqualiter distribuat : sed tali modo: 

Ne data possideant aut fruantur ; tum simul 
Habere res desierint, quas acceperint, 
Centena matri cotiferant sestertia. 


Athenas rumor implet ; mater sedula 
Jurisperitos consulit : nemo expedit 
Quo pacto non possideant, quod fuerit datum , 
Fructumve capiant ; deinde qu$ tulerint nihil 
Quanam ratione conferant pecuniam. 

Postquam consunta est temporis longi mora , 
Nec Testamenti potuit sensus colligi, 

Fidem advocavit, jure neglecto , parens : 
Seponit Moechae vestem, mundum muliebrem , 
Lavationem argenteam , eunuchos glabros : 
Lanifie» agellos , pecora, villam , operarios , 
Boves, jumenta et instrumentum rusticum : 
Potrici , plenam antiquis apothecam cadis , 
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FAVOLA IV. 

Il Poeta, 0 Esopo interprete 
d’ u n Testamento. 

Ch e spesso un sol più, vaglia che gli altr’ uomini 
^ Con breve storia farò conto a ’ posteri. 

Morendo un tal lasciò tre figlie : 1’ una 
Bella e dell’ uora col guardo cacciatrice ; 

L’altra operosa, economa ed agreste; 

Dedita al vino, ed orrida la terza. 

Il vecchio fece la lor madre erede 
Con patto eh’ equamente alle tre figlie 
L'asse intier dividesse, ma per modo 
Che delle date cose nè il possesso 
Nè il godimento avessero ; e che quando 
D’aver cessasser le percette cose. 

Cento alla madre pagherien sesterzi. 

N’è piena Atene. A consultar giuristi 
Va incessante la Madre; niun capisce 
Come quelle il possesso e ’l godimento 
Non abbiano di ciò che lor fia dato; 

E il perchè, nuli’ avendo conseguito, 

Si soggettino a multa. In ciò trascorso 
Lungo spazio di tempo, nè potendo 
Del Testamento svilupparsi il senso, 

Posto il dritto in non cale, agir risolse 
In buona fe la madre. Alla Civetta 
Abiti assegna, femminili arredi, 

Argentei lavatoi , sbarbati eunuchi : 
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Domum politara et delicatos hortulos. 

Sic destinata dare cum vellet singulis, 

Et adprobaret populus , qui illas noverat, 
tEsopus media subito in turba constitit: 

0 si maneret condito sensus patri , 

Quarti graviter ferret, quod voluritatera suam 
Interpretari non potuissent Attici ! 

Rogatus deinde , solvit errorem omnium. 
Domum et ornamenta cum venustis hortulig 
Et vina vetera date Lanificae rustie®. 

Vestem , uniones , pedisequos , et estera 
Illi adsignate, vitam quae luxu trahit. 

Agros , villas et pecora cum pastoribus 
Donate Moechas. Nulla poterit perpeti , 

Ut moribus quid teneat alienum suis. 
Deformis cultura vendet , ut vinum paret; 
Agros abjiciet Mcecha, ut ornatura paret: 

At illa gaudens pecore, et lana dedita, 
Quacumque sutnma tradet luxuri® domum. 
Sic nulla possidebit quod fuerit datum ; 

Et dictam matri conferent pecuniam 
Ex pretio rerura, quas vendiderint singuls. 
Ita quod multorum fugit imprudentiam , 
Unius hominis reperit golertia. 
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Alla Massa ja ovil, campi, villetta, 

Buoi, pulledri , operai, rurali attrezzi: 

Alla Bibace infin cellier d’annosi 
Vin pieno , e giardinetti, e adorno ostello. 
Volendo il suo così dar quella a ognuna, 

E il popol, ch’esse conoscea, plaudendo, 
Esopo a un tratto della folla in mezzo 
S’ arresta , e dice : Oh ! se al sepolto padre 
Senso restasse, quanto avria mai duolo. 
Che non avesser gli Attici potuto 
Sua mente interpretar. Pregato ei poscia, 
L’ error comun così sanò : la casa , 

Gli ornati , i giardin vaghi e i vini annosi 
Date all’ Agreste economa ; le vesti 
Con le perle, i valetti ed il restante 
A lei, che gozzoviglie ama, assegnate; 

Alla Civetta infin poderi e vigne, 

Greggie e pastor. Soffrir non potrà alcuna 
Di tener cose da’ suoi gusti aliene. 

Per vino venderà la brutta i fregi; 

Per fregi sciuperà l’ incasta i campi; 

E la proclive al gregge e amica al fuso 
Darà 1’ ostel lascivo ad ogni prezzo. 

Niuna in tal guisa quel che fiale dato 
Possedendo, alla madre la prescritta 
Tangente ognuna sborserà, col prezzo 
Che tratto avrà dalle vendute cose. 

Così di molti sfugge al tardo lume 
Ciò che discopre d’un sol uom l’acume. 
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FABULA V. 

PUGNA XURIUX IT MUST ELARUX • 

Quum vieti Mures Mustelarum exercitu 
( Hiatoria quorum in tabernis pingitur ) 
Fugerent, et arctos circum trepidarenfc cavo* ; 
jEgre recepti , tamen evaserunt necem. 

Duces eorum, qui capitibus cornua 
Suis ligarant , ut conspicuum in prselio 
Haberent gignum , quod sequerentur milites , 
Haesere in portis, suntque capti ab hostibus : 
Quos immolatos victor avidi» dentibus 
Capaci» alvi mersit tartareo specu. 

Quemcumque populum tristis eventus premit , 
Periclitatur magnitudo principum , 

Minuta plebi facili praesidio latet. 


FABULA VI. 

ro ET A. 

Tu qui, nasute, scripta destringis mea, 
Et hoc jocorum legere fastidi» genug. 
Parva libelluna gustine patientia, 

, Severitatem frontis dum placo tu®, 

Et in cothurnis prodit dSsopus novi». 
Utinam nec unquanx Pelii nemoris jugo 
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FAVOLA V. 

LA BATTAGLIA DE* TOPI CON LE DONNOLE, 

Da un’ armata di Donnole fuggendo. 

Ed affrettando intorno a’ covi angusti, 

I Topi , onde veggiam nelle taverne 
Pinta la storia, ricevuti a stento 
Pur sfuggir morte. I duci, che due corna 
S’eran legate al capo, onde i soldati 
Un segnai, cui seguir, cospicuo avessero, 
Esitaro all’ingresso, e presi, caddero 
Vittime al vincitor, eh’ avido il dente 
Tuffolli del capace alvo nel baratro. 

Se cade sovra un popolo 
• • Disastro alcun , bentosto 
De’ primati a pericolo 
- E ’ V alto grado esposto , 

Ma ascosa agevolmente 
Sta la minuta gente. 

FAVOLA VI. 

IL POETA. 

Tu che gli scritti miei mordi, o saccente, 
Di lègger schifo un gener tal di scherzi, 
Pacato piglia il libricciuol per poco; 

Mentre il tuo tempro io qui ciglio severo, 

E in coturni insùeti offresi Esopo. 

Nè abeti mai Tessala scure avesse 

a 
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Pinna bipenni concidisset Thesaala: 

Nec ad professa mortis audacem viam 
Fabricaaaet Argus opere Palladio rateai, 
Inhospitalia prima qua» Ponti sinua 
Patefecit, in pernirem Grajum et Barbarnm. 
Namque et superbi luget zEeta dornus , 

Et regna Peli® scelere Medea jacent , 

Qua aavum ingenium variig involvens modis , 
lllic per artus fratria explicuit fugam ; 

Hic cade patria Peliadum infecit manna. 

Quid tibi videtur? Hoc quoque insnlsum egt, aia, 
Falaoque dictumj longe quia vetustior 
Sj gea Minos classe perdomuit freta, 

Justoque v-indicavit exemplo impetum. 

Quid ergo poasum lacere tibi , lector Cato , 

Si nec fabell® te juvant , nec fabula? 

Noli molestila esse omnino literis , 

Majorem exibeant ne tibi molestiam. 

Hoc illis dictum est, si qui stiliti nauseant , 

Et , ut putentur sapere , ccelurn vituperarli. 


FABULA VII. 

VIPERA ET LIMA. 


Mordaciorem qui improbo dente ad petit , 
Hoc argumento se describi sentiat. 
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Tronchi su i gioghi del selvoso Pelio, 

Nè ad aprir calie audace a certa morte 
Costrutta avesse Argo al favor di Palla 
La nave, che all’inospito Eusin schiuse 
Primiera il sen, de’ Greci e Colchi a danno, 
Poiché d’Eete il seme altero è in lutto, 

E spento è per Medea di Pelia il regno, 

Per Medea, che in più fogge il rio talento 
Celando, là francò con le fraterne 
Membra sua fuga, e qua fe col paterno 
Sangue le man delle Peliadi lorde. - 
Che te ne par? Ciò pure è insulso, dici, 

E fondato sul falso: poiché Minos 
Più antico assai domò l’Egeo co’ legni, 

E de’ pirati fe giusta vendetta. 

Che far dunque a te posso, o mio Catone, 
Mentre nè gravi favole, nè apologhi 
Garbano a te? Molesto essere in tutto 
Non volere alle lettere, acciò ch’esse 
A te maggior non portino molestia. 

Ciò fere chi ogni cosa a schifo prende , 

E , a parer dotto, trova al del pur mende. 

% 

FAVOLA VII. 

LA VIPERA E LA LIMA. 

Chi si scaglia con audace 
Dente incontro a un più mordace 
Se qui piato troverà. 
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In officinam fabri venit Vipera. 

Hac quum tentaret, si qua res esset cibo, 
Limam momordit. Illa contra contumax : 

Quid me, inquit, stulta dente captas ladere., 
Omne adsuevi ferrum qua corrodere? 

FABULA Vili. 

V V L P I B JET H I R C V J. 

Homo simul ac venit in magnum periculum, 
Ejfugium reperire alterius quaerit malo . 

Quum decidisset Vulpis in puteura inscia, 

Et altiore clauderetur margine , 

Devenit Hircus sitiens in eundem locum : 

Simul rogavit, esset an dulcis liquor. 

Et copiosus ? Illa fraudem moliens: 

Descende, amice , tanta bonitas est aqus, 
Voluptas ut satiari non possit mea. 

Immisit se barbatus. Tum Vulpecula 
Evasit puteo, nixa celsis cornibus, 

Ilircumque clauso liquit harentem vado. 

FABULAIX. 

DE V I T I 1 S H O M t N V tt. 

Peras imposuit Jupiter nobis duas : 

Propriis repletam vitiis post tergum deditj 
Alienis ante pectus suspendit gravem. 

Hac re videre nostra mala non possumus : 

Alii simul delinquunt, censores sumus. 
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In fucina fabbri! venne una Vipera. 

Costei cercando, se alcun cibo fossevi,. 

Morse una Lima. Or questa, resistendole, 

A che mai, disse, cerchi, stolta, offendere 
Me , che son qualsia ferro avvezza a rodere ? 

FAVOLA Vili. 

£ A VOLPE E IL BECCO. 

Se a gran rischio è Vuomo esposto , 

Cerca uscirne all' altrui costo. 

Cadde in un po?zo per error la Volpe, 

E lei tenendo l’alto margin chiusa. 

Venne ivi appunto un assetato Becco, 

Che tosto chiese, s’acqua dolce e molta 
Là fosse. Inganno essa tramando : amico, 

Vien giù, gli disse -, l’acqua è qui sì buona* 
Che saziarne il mio desir non posso. 

Calò il barbato: allor la Volpicella 
Per l’alte corna ascesa indi scampando. 

Fitto lasciò nel chiuso guazzo il Becco. 

... FAVOLA IX. 

DE* VtZJ DEGLI VOMÌ NI. 

Giove c’ impose due bisaccie : al tergo 
Diè a ognun la colma de’ suoi propri vizj ; 

La onusta degli altrui gli appose al petto. 
Nostre mende veder non possiam quindi, 

E appena erra altri, noi ne siam censori. 
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FABULA X. 

' r V R ARAM COM^JLANS. 

Lucernam-Fur accendit ex ara Jovis, 
Ipsumque compilavit ad lumen &uum; 
Ouustus qui sacrilegio quum discederet. 
Repente vocera sancta misit religio : 

Maiorum quamvis ista fuerint munera , 
Mihique invisa, ut non offendar subiipi-, 
Tamen , sceleste, spiritu culpam lues, 

Olim quum adscriptus venerit pcenae dies. 

Sed ne ignis noster facinori praluceat, 

Per quera verendos excolit pietas Deos , 

Veto esse tale luuiinis commercium. 

Ita hodie nec lucernam de fiamma Deum , 

N ec de lucerna fas est accendi sacrum. 

Quot res contineat hoc argumentum utile s , 
Non explicabit . ulius , quarn qui repperit « 
Signifioat primo , serpe , quos ipse alueris , 

Tibi invertivi maxime contranos. 

Secando ostendit , scelera non ira Deum , 

Fa forum dicto sed puniri tempore. 

Novissime interdicit , ne cum malefico 
Usum bonus consocici ullius rei. 
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FAVOLA X. 

IL LADRO CHE SPOGLIA UN TEMPIO, 

Face un Ladro allumò di Giove a un’ara. 
Poi spogliò questo stesso al di lui lume* 
Com’ei partia de’ sacri arredi onusto, 

Relig'ion tale a lui voce emise : 

Ancorché questi don sien di perversi , 

E gli odj io si che non mi offende il ratto. 
Pur pagherai col sangue, empio, il dehtto> 
Quando fia giunto il dì fisso al supplizio. 

Ma perchè il foco nostro , con che onora 
Pietà i Celesti, all’ empie opre non splenda, 
Cotal commercio del mio lume io vieto. 
Quindi è che nè lucerna a sacra fiamma. 

Nè questa oggi a lucerna accender lice. 

Quante in se questo tema offra util cose , 
Spiegarlo altri non può che chi ’l compose. 
Mostra egli in pria , sovente assai vedersi 
Uomìn da te nudriti a te più avversi. 

Mostra ch'agli empj non già i Numi irati, 
Ma dan gastigo a tempo acconcio i Fati ; 

E mostra infin che in niun affar consente 
Al buon , d'ir socio con l'iniqua gente. 


ì 


✓ 


Digitized by Google 



no 


Luber- Quartiis 
FABULA XI. 


m a l A a r. a 8 n difitias, 

Sir E HERCULES KT PLUTUS. 

Ooelo receptus propter virtutera Hercules, 
Quura gratulante» persàlutasset Deos , 
Veniente Pluto, qui Fortune est filius , 
Avertit oculos. Caussain quasivit Pater. 

0' li , iuquit, illum quia malis amicus est, 
Simulque objecto cuncta corrusnpit lucro. 
Opes mvisce merito sunt forti viro , 

Quia dives arca veram tandem intercipit. 


FABULA XV. 


e A P X L L M ET BIRCI. 


Barbam Capella quum impetrassent ab Jove, 
Hirci msrenteg iodignari coeperunt. 

Quoti dignitatem foemime aquassent suam: 

Sinite, inquit, illag gloria vana frui. 

Et usurpare vestri ornatum muneris, 

Parca dutn non sint veetrs fortitudini. 

Hoc argumentum monet ,.ut sustineas , tibi 
H ab ita esse similes qui sunt viriate impar es. 


r 
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FAVOLA XI. 


in 


SSSZR PRAVE LI RICCHEZZE, 
OVVERO ERCOLE E PLOTO. 

Accolto in del jnercè virtude Alcide, 
Furongli intorno ufficiosi i Numi. 

Comparso Pluto, che a fortuna è figlio, 

Gli occhi ei stornò. Cagion ne chiese il Padre: 
L’odio , quei disse, perchè a’ tristi è amico, 

E con Fesca del lucro il tutto vizia., 

Ragion vuol eh’ uom forte e prode 
Sia dell’ oro sprezzator : 

Ad attinger vera lode 
Fan contrasto i gran tesor» 

FAVOLA XV. 


LE CAPRE E I R ICC HI. 

/ 

Come la barba ottennero da Giove 
Le Capre, a mormorar gPIrchi si diero 
Che gli adeguasse in dignità quel sesso. 
Lasciatele , diss’ ei , d’ un vano onore 
Fruir, pregio usurpando a voi dovuto. 
Purché a voi nel vigor pari non sièno. 
Soffrir t’insegna il tema eh’ uom dispàri 
A te in virtù , nell’abito sia pari. 
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FABULA XVI. 

6 V B E RN ATO R ET NAVTJE. 

Quum de fortunis quidam quereretur suis, 
iEsopu» finxit cousolandi g^atia. 

Vexata saevis navis tempestatibus, 

Inter vectomm lacrymas et raortis metura, 
Faciem ad serenam subito mutatur dies. 

Ferri secundis tuta coepit flatibus , 

Nirniaquf nautas hilaritate extollere. 

Factus periclo tum Gubernator sophus: 

Puree gaudere oportet , et sensim queri , 
Totam quia vitam miscet dolor et gaudium. 

FABULA XVII. 

CARUSI LEGATI AD JOVESI • 

Ganes Legatos olim misere ad Jovem^ 
Melioris vitae tempus oratum suse, 

Ut sese eriperet hominum contumelia , 
Furfuribus sibi coiispersum quod panetn darent* 
Fimoque turpi maximam explerent famem. 
Profecti sutit Legati non celeri pede, 

Dum naribus scrutantur escam in stercore. 
Citati non respondent : vix tandem invenit 
Eos Mercurius , et turbatos adtrahit. 

Tum vero vultum magni ut viderunt Jovis, 
Totam timentes concacarunt regiam. 

Propulsi vero fustibus, vadunt foras: 
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FABULA XVI. 

IL PILOTA E I NAVIGANTI. 

Come un Tal si dolca di sue sciagure. 
Il consolò , così narrando , Esopo : 

Mentre una nave combattea co’ turbi 
Fra lai di Naviganti e orror di morte, 
Cangiasi il dì tosto in sereno aspetto. 

Move ella già con fauste aure sicura, 

E a’ nocchier gonfia il cor gioja soverchia. 
Disse il Pilota allor dal rischio edotto : 
Parco sia chi s'allegra e chi s' attrista: 
Tutta di gaudio e duol la vita è mista. 


FAVOLA XVII. 

AMBASCERIA DE * CANI A GIOVE. 

Spedirò i Cani dei Legati a Giove 
A implorar che lor sorte éi migliorasse , 
Degli uomin sottraendoli agli oltraggi , 

Che davan lor pane incruscato , e in sozzo 
Fimo sedar lor fean l’improba fame. 
Vanno i Legati senza fretta, mentre 
Cercan l’ esca col naso entro ogni sterco. 
Non rispondon chiamati : alfin Mercurio 
Trovali a stento, e a sè li trae turbati. 

Ma come vider del gran Giove il volto. 
Insozzar tutta pel timor la reggia. 

Perciò scacciati con baston , van fuora , 
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Vetat dimitti magnus illos Jupiter. 

Mirati sibi Legatos non revertier. 

Turpe aestimantes aliquid commissum a suis, 
Post aliquod tempus alios adscribi jubent. 
Rumor Legatos superiores prodidit. 

Timeutes rursus aliquid ne simile accidat. 
Odore- canibus anum sed multo replent. 
Mandata dant; Legati mittuntur; statimi 
Adeunt. Rogantes aditum , continuo- impetrant. 
Consedit génitor tum Deorum maximus , 
Quassatque fulmen : tremerò ccepere omnia. 
Canes confusi , subito quod fuerat fragor. 
Repente odorem mixtum cum merdis cacant. 
Reclamant omnes, vindicandam injuriam. 

Sic est locutus ante poenam Jupiter : 

Legatos non est regis non dimittere j 
Nec est difficile, posnas culpa: imponere: 

Non veto dimitti , verum cruciari fame. 

Ne ventrem continere non possint suum. 

Id vos feretis prò justitia pnemium. 

Illi autem, qui miserunt tam futiles, 

Nunquam carebunt bominis contumelia. 
Maridantur antro, nec dimittuntur statini. 

Ita nunc Legatos exspectant et posteri , 
Novumque venire qui videt, culum olfacit. 
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Nè rinviarli il Re del ciel consente* 
Dell’indugio di lor sorpresi i Cani, 

Loro ascrivendo qualche turpe fallo. 

Spedirne altri indi a poco decretaro. 

Saputosi quant’era a’ primi occorso. 

Per tema non rinnovisi egual caso , 

Di essenze , ma in gran copia , ai lor Legati 
Empiono il deretan. Gli ordini avuti 
E congedati , arrivan quei di volo. 

Chiesta udienza, ottengonla issofatto. 

Si asside il sommo allor Padre de’ Numi, 

E ’l folgor scuote. Tremane ogni cosa. 

Dal fragor repentin confusi , tosto 
Quei gittan fuor miste P essenze a sterco. 

Che si punisca, grida ognun, l’oltraggio. 
Giove però, pria di punir, sì disse; 

,, Non è da regè il detener Legati ; 

,, Arduo non è l’ impor pena alla colpa. 

,, Si rilascin , noi vieto ; ma la fame 
„ Gli affligga in pria, perchè costretti sièno 
,, Il ventre a rattener. Tal lor recate 
,, Premio conforme all’ equità. Quei poscia 
,, Che gli spedir sì rilassati a noi, 

„ Non mai dell’uom sfuggiran l’onte.“ A’ ceppi 
Tratti fur quindi, e non sì tosto sciolti. 

Ecco il perchè dai lor posteri ancora 
Sono i Legati attesi, e chi un novello 
Can venir vede, il deretan gli fiuta. 
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FABULA XVIII. 

BONO M T C O L U B R A. 

Gelu rigentem quidam Colubram sustulit, 
Sinuque fovit , contra se ipse misericors. 
Namque utrefecta est, necuit hominem protinus. 
Hanc alia quum rogaret caussam facinoiis , 
Re^pondit : ne quis discat prodesse itnprobig. 
Qui fert malis auxilium, post tempus ilolet. 


FABULA XIX. 

r V L P I s ET BRACO. 

Vulpis cubile fodiens , dum terram eruit, 
Agitque plures altius cunioufos , 

Fervenit ad Draronis speluncam ultimata, 
Custodiebat qui thesauros abditos. 

Hunc simul aspexit : oro ut imprudenti* 

Des primum veniam : deinde, si pulchre vides , 
Quam non conveniens aururn sit vita me®, 
Respondeas clementer. Quem fructum capi» 
Hoc ex labore, quodve tantum est prsmium. 
Ut careas somno , et ®vum in tenebria exigas ? 
Nullum , inquit ille; verum hoc a summo mihi 
Jove attributum est. Ergo nec sumis tibi , 

Nec ulli donas quidquam ? Sic fatis placet. 
Nolo ira8caris , libere si dixero : 


Digitlzed by Google 



i 


Libro Quarto 
FAVOLA XVIII. 


XI 7 


if U O M O X LA SERPE». 

Raccolse un Uom gelata Serpe, e in seno 
La riscaldò , pietoso a proprio danno , 
Poiché, rimessa, lui bentosto uccise. 

Costei della cagion del suo misfatto 
Chiesta da un’altra Serpe, le rispose. 

Perchè niun di giovar s’avvisi a’ tristi» 

Chi soccorre iniqua gente 
In appresso se ne pente » 


FAVOLA XIX. 

LA VOLPE E IL DRAGO • 

]VIentre il covil scavandosi una Volpe 
Estraea terra, e più minava addentro,' 

D’un Drago alla caverna ultima giunse, 

Che di occulti tesori era custode. 

Vistolo appena: di scusar ti prego, 

Diss’ella, in pria l’ ardir j poi, se ben scorgi 
Come alla vita mia l' or si disdica , 

Mite rispondi ; da cotal travaglio. 

Qual cogli prò? qual gran mercè può farti 
Perdere il sonno, e trarre i dì nel bujo? 

Niuna , dic’ei; ma ciò dal sommo Giove 
Fummi commesso. E dunque non ti prendi. 

Nè altrui dai checchessia ? — Sì piacque a Fati — 
Non ti adirar, se libera dirotti, 


i 


Digitized by Google 



n8 Liber Qoàrtu* 

Diis est iratis natus, qui est similis tibi. 

Abiturus illue, quo priores abierunt. 

Quid mente caca miserum torques spiritum ? 
Tibi dico, avare, gaudium haredis tui , 

Qui thure superos , ipsum te fraudas cibo ; 
Qui tristis audis musicum citbara sonum j 
Quem tibiarum macerat jucunditas 
Opsoniorum preda cui gemitum exprimunt; 
Qui dum quadrantes aggregas patrimonio, 
Coelum fatigas sordido perjurioj 
Qui circumcidis omnem impensam funeris , 
Libitina ne quid de tuo faciat lucrum. 

* i 

FABULA XX. 

P B JR D RV S. 

Quid judicare cogitet livor , modo 
Licet dissimulet, puledre tamen intelligo. 
Quidquid putavit esse dignum memoria, 
iEsopi dicet: si quid minus adriserit, 

A me contendet fictum quo vis pigaore. 

Quem volo refelli jam nunc responso meo : 
Sive hoc ineptum , sive laudandum est opus , 
Invenit ille , nostra perfecit manus. 

Sed exequamur coeptum propositi ordinem. 


* 


Digitized by Google 



Libro Quarto 119 

Ghe nacque in odio al Ciel , chi a te somiglia. - 
Dove i tuoi padri andar, là gir dovendo 
Perchè ’l misero spirto angi tu cieco ? 

Parlo a te , gaudio del tuo rede , 0 avaro » 
Che i Dei d’incenso e te persin di cibo 
Fraudi ; cui cetra armonica rattrista ; 

Cui de’ flauti dà cruccio il suon giocondo; 
Cui spreme omei delle derrate il prezzo; 

Ch’ a impinguar d’ un quattrin tuo patrimonio 
Con sordido spergiuro il ciel stancheggi ; 

Che rèsechi ogni spesa dal feretro , 

Acciò su te non lucri Libitina. 

FAVOLA XX. 

, FEDRO, 

Cosa il Livor sentir di me s’ avvisi, 
Bench’or s’infinga, pure appien comprendo. 
Se cosa trovi ei qui di viver degna , 

D’ Esopo la dirà ; s’ altra men piaccia , 

Da me scritta a ogni patto sosterralla. 

Or risponder vuò ad esso, e confutarlo. 

O lodevol sia l’opra, o di niun conto, 

Ei l’ inventò ; la ripolì mia mano. 

Ma il filo ripigliam del preso assunto. 


9 
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FABULA XXL 

XAVFRAGIVM 81MONIVI8. 

C 

^imonides , qui scripsit egregium melos , 

Quo paupertatem sustineret facilius , 

Circumire coepit urbes Asiae nobiles, 

Mercede pacta lauderà victorum canens. 

Hoc genere quaestua postquam locuplea factus est, 
Venire in patriam voluit cursu pelagio ; 

( Erat autem natus, ut ajunt, in Cea inaula). 
Aacendit navem , quam tempestas horrida, 

Simul et vetustas medio disaolvit mari. 

Hi zonas , illi res pretiosae colligunt , 

Subaidium vita. Quidam curioaior: 

Simonide , tu ex opibus nil sumia tuia ? 
Mecum,inquit, mea auntcuncta. Tum pauci enatant. 
Quia plurea onere degravati perierunt. • 

Pradones adaunt, rapiunt quod quisque extulit j 
Nudos relinquunt. Forte Clazomene prope 
Antiqua fuit urba , quam petierunt naufragi. 

Hic literarum quidam studio deditus , 

Simonidia qui aspe versus legerat, 

Eratque absentis admirator maximus , 

Sermone ab ipso cognitum , cupidissime 
'Ad se recipit; veste, nummis , familia 
Hominem exoneravit; esteri tabulam suam 
Portant , rogantes victum ; quoa casu obviug 
Simonides ut vidit: Dixi, inquit, mea 
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FAVOLA XXr 


ni 


IL NAUFRAGIO DI S 1 31 0 N I D X. 


Simonide , scrittor d’egregi carmi, 

Per porre a povertà più faeil schermo , 
Le Città d’ Asia illustri a scorrer prese , 
Del premio a fronte i vincitor cantando. 
Fatto opulente per siffatto lucro, 
Nell’isola di Cea , che patria a lui 
Dicesi, venir volle, il mar varcando. 
Montò su nave cui procella orrenda 
E vetustade in mezzo a’ flutti infranse. 


L’ un piglia il cinto ; altri quant’ ha più in pregio 
Della vita a sussidio. Un curioso 


Dissegli : e tu niuna tua cosa prendi ? 

Tutto, ei rispose, ho meco il mio. Fur pochi 
I salvi; i più perir dal peso oppressi. 

Chi alcuna cosa estrasse eccol lasciato 


Spoglio da’ Ladri e ignudo. Era là presso 
Per ventura de’ naufraghi l’antica 
Clazomene , ove andar. Qui un letterato 
Che di lui spesso letti i yersi avendo , 
Erane ammirator grande da lungi, 

Lui conobbe al discorso , e con trasporto 
Il ricovrò. Vesti, danaro e servi 
All’uom chiaro ei fornì. Del vitto in cerca 


Porta ogni altro sua tavola. Simonide , 
Incorso a caso in lor, disse al vederli: 
Che meco ogni mia cosa era , non dissi P 
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Mecnm esse cuncta ; ros quod rapuistis, perìt. 
Homo doctus in se semper d'witias habet. 

FABULA XXII. 

IT O N S PARTVRIEN 8. 

iVTons parturibat, gemitus immanes ciens; 
Eratqwe in terris maxima expeetatio. 

At ille murem peperit. Hoc scriptum est tibi, 
Qui, magna quum minaris, extricas nihil. 

FABULA XXIII. 

FORMICA ET MOSCA» 

Formica et Musca contendebant acriter, 
Quae pluris esset. Musca sic ccepit prior: 
Conferre nostris tu potes te laudibus? 

Ubi immolatur, exta pregusto Deum , 

Moror inter aras; tempia perlustro omnia; 

In capite regis sedeo, quum visum est mihi , 
Et matronarum casta delibo oscula; 

Laboro nihil, atque optimi» rebus fruor. 

Quid liorum simile tibi contingit, rustica? 

Est gloriosus sane convictus Deùm, 

Sed illi, qui invitatur, non qui invisus est. 
Reges commemoras, et matronarum oscula; 

Ego granum in hiemem quum studiose congero. 
Te circa ‘rnurum video pasci stercor». 
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Quel che pigliato da voi fu , peno. 

Ha in se stesso il Sapiente 
Di ricchezze ampia sorgente. 

FAVOLA XXII. 

LÀ MONTAGNA PARTORIENTE^ 

Fea Rupe in partorir gemiti immensi, 

E stava in strana aspettazion la gente. 

Ma un Sorcio partorì. Ciò a te conviensi. 

Il cui gran chiasso si risolve in niente. 

FAVOLA XXIII. 

LA FORMICA E LA MOSCA. 

La Mosca, e la Formica acre contesa 
Fean su chi da più fosse. Fu primiera 
La Mosca a dir: Puoi tu agguagliar miei vanti? 
Le viscere dell’ ostie assaggio io prima; 

Nell’ are sto; qualunque tempio esploro; 

Come a me piace e par seggo al re in capo; 

E di caste matrone i labbri io suggo : 

Nuli’ opro, e delle cose ottime godo. 

Che avvienti, o agreste, di simìl ? Cui l’altra: 
Gran vanto ha in ver chi mangia al divin desco , 
Ma s’è invitato; non, se mal v'è accolto. 

I re tu citi e le baciate spose : 

Io mentre industre aduno gran pel verno , 

Te veggo sugger sterco a pie’ d’un muro. 
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Aras frequentasi nempe abigeris quo venis: 
Nihil laboras, ideo quum opus est nil habes. 
Superba jactas tergere quod debet pudor. 
Astate me lacessis; quum bruma est, siles. 
Mori contractam quum te cogunt frigora. 

Me copiosa recipit incolumem domus. 

Satis profecto retudi superbiam. 

Fabella talis hominum discernit notas 
Eorum, qui se falsis ornant laudibus , 

Et quorum virtù s exibet solidum decus. 

FABULA XXIV. 

S1MONIDESA D1IS S E li PATOS* 

Quantum valer ent inter homines literag t 
JDixi superius: quatenus nunc illis honos 
A superis sit tributus, tradam memoria : . 

Simonides idem ille, de quo retuli, 
Victoris laudem cuidam pyctas ut scriberet. 
Certo condixit pretio: secretum petit. 

Exigua quum frenaret materia impetum , 

Usua poeta, ut moris est, licentia, 

Atque interposuit gemina Leda sidera; 
Auctoritatem similis referens gloria. 

Opus adprobavit: sed mercedis tertiam 
Accepit partem. Quum reliquum posceret: 
Illi,inquit, reddent, quorum sunt partes dua. 
Verum ne irate dimissum te sentiam, 

Ad coenam mihi promittej cognatos volo 
Hodie invitare, quorum es in numero mihi. 
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L’ are usi , ma ne sei , giungendo , espulsa. 

Nuli’ opri, e nuli’ hai quindi allor eh’ è d’ uopo* 
Ciò che il pudor dovria celar , tu ostenti. 

Me provochi l’estate, e taci il verno. 

Quando te uccide assiderata il freddo, 

Me sana e salva ostel florido accoglie. 
L’orgoglio a rintuzzar certo ciò basta. 

Qui cernisce la favola quegli uomini , 

Cui virtù reca vera gloria e soda , 

Da que’ che s ’ ornan di fallace loda. 

FAVOLA XXIV. 

31M0NIDE DAGLI DEI CAMPATO. 

Quanto pregiassero Quanto si onorino 
Gli uomin le lettere Anco da’ Superi 
Si disse già : Or si dirà. 

Quel Simonide stesso, ond’ io parlai, 

Scriver di atleta vincitor le lodi 
Convenne a un certo prezzo, ed appartossi. 

L’ esil subbietto a lui l’estro imbrigliando. 

La trita usò poetica licenza, 

£ i gemini di Leda astri introdusse, 

D’ un consimile onor recando il pondo. 

Presentò 1’ opra sua; ma il terzo solo 

N’ ebb’ ei del prezzo. Quei, cui chiese il resto : 

Daranlo, disse, i due eh’ ebber tua lode. 

Ma perch’ io non ti vegga irtene irato, 

Vien meco a cena: oggi invitar gli amici , 

De’ quai sei tu nel novero, vogl’ io. 
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Fraudatus quamvis, et doleng injuria, 
Prooiisit; rediit hora dieta; recubuit. 
Splendebat hilare poculis convivium. 

Magno apparatu lata resonabat domus: 
Repente duo quura juvenes spargi pulvere, 
Sudore multo diffluentes corpnra, 

Hnmanam supra formam, ciiidam servulo 
Mandant, ut ad se provocet Simonidem, 

IUius interesse ne faciat morato. 

Homo perturbatus excitat Sirnonidem. 

Unum promorat vix pedem triclinio. 

Ruma camar® subito oppreg6Ìt caeteros; 

Nec ulli juvenes sunt reperti ad januam. 

Ut est vnlgatus ordo narrate rei, 

Omnes seierunt, numinum prssentiam 
Vati dedisse vitam mercedis loco. 

E P I LO GU S 

_A.dhuc supersunt multa, quae possim loqui. 
Et copiosa abundat rerum varietasj 
Sed temperata suares sunt arguti»: 

Immodicae offendunt. Quare, vir sanctissime 
Particulo, chartis nomen victurum meis, 
Latinis dum manebit pretium literis, 

Si non ingeniura, certe brevitatem adproba. 
Qua commendari tanto debet justius. 

Quanto poeta sunt molesti validius. 

Explicit Liber Quartvs. 
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Sebben deluso, e dell’ ingiuria afflitto 
Cede, e torna alla data ora , e s’ asside. 
Splendea la mensa cui fean gaja i nappi ; 
Lieto fragor l’ostel sfarzoso empia; 

Quand’ ecco due garzon di polve aspersi, 
Grondanti di sudor,* di sovrumana 
Statura entrambi, ingiungere ad un servo 
Di richiamar Simonide dal desco, 

Volendo il suo miglior, non fesse indugio. 
Costui turbato il fa venir Pos’egli 
Fuor della sala appena il piè, diè un crollo 
La volta, e oppresse gli altri tutti a un tratto* 
Nè fu alla soglia alcun garzon trovato. 
Saputosi 1’ evento a parte a parte. 

Tutti opinar che di mercede invece 
Gli astanti Dei desser la vita al Vate. 

EPILOGO 

Cose assai restan da potere io scrivere, 

Ch’ offron varietà più che abbondevole : 

Ma le arguzie dilettano se modiche; 

Spiaccion se troppe. Or dunque, o ineorrottibil© 
Particulop , ne’ fogli miei durevole 
Sinché del Lazio avran pregio le lettere, 

Se non P ingegno, brevitade aggraditi, 

Ch’ encomiar tanto più a dritto debbesi. 
Quanto a nojar più sono i Vati idonei. 

Fini dml Libro Quarto. 
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P ROLOGUS 


iPj sopì nomen sicubi interposuero , 

Cui reddidi jampridem qnidquid debui, 
Auctoritatis esse scito grada ; 

Ut quidam artifices nostro faciunt saeculo. 
Qui pretium operibus majus inveniunt, novo 
Si marmori adscripserunt Praxiitlem suo, 
Myronem argento. Plus vetustis nam favet 
Invidia mordax, quam bonis prssentibus. 
Sed jam ad fabellam talis exempli feror. 


FABULA I. 

DKMJÌTRIUS IT N X S A V D I R. 

Demetrius, qui dictus est Phalereus, 
Atbenas occupa vit imperio improbo. 
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LIBRO QUINTO 




PROLOGO 

Se ad or ad or qui Esopo innesto e nomino, 
Cui resi io già quanto per me dovevasi. 

Sappi eh’ egli è , per procacciarmi credito} 
Come fanno oggidì pur certi artefici, 

Che pregio all’ opre attraggon più , se leggere ' 
Fan Prasitel sovra un lor marmo inedito, 

O se Miron su inciso argento. Invidia 
Più i buon presenti, che i vetusti lacera. 

Ma son già spinto a mostrar ciò con favola. 


FAVOLA I. 

DZMXTRIO S MEN ANDRO. 

Demetrio, il qual fu Falereo chiamato. 
Ingiusto impero esercitò su Atene. 
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» 

Ut mos est vulgi, passim et certatim ruunt: 
Felici ter, subclamant. Ipsi principes 
Ulani osculantur, qua sunt oppressi, manum, 
Tacite gementes tristem fortunae vicem. 

Quin etiam resides et sequentes otium, 

Ne defuisse noceat, reptant ultimi; 

In quis Menander, nobilis eomaediis, 

Quas, ipsum ignorans, legerat Demetrius , 

Et admiratus fuerat ingenium viri; 

Unguento delibutus, vestitu adfluens, 
Veniebat gressu delicato et languido. 

Hu nc ubi tyranuus vidit extrema agmine: 
Quinam cinsdus ille in conspectu meo 
Audet venire? Responderunt proximi: 

Hic est Menander scriptor. Mutatus statina 


FABULA II. 

VIATORES ET LATRO. 

Iter per silvas forte facerent quum duo 
Quid ? si Latrones, inquit unus , advolent 9 
Et nos infesto imbelles ferro invaderent ! 
Ne timeas , inquit alter ; hac ego munii 9 
Latrones toties qua feroces perdidi , 

Iter securum solus prestarem libi, 


Digitized by Google 


Libro Quinto i3i 

Qual suol s' affolla ovunque e a gara il volgo, 
E P acclama altamente. I grandi istessi 
Quella man bacian che gli opprime, occulti 
Lagni mettendo sulla ria lor sorte. 

Persin chi dagli affar cessò , per tema 
Non il mancar gli nuoca , ultimo striscia. 

Fra lor Menandro, per commedie insigne, 

( Le quai , noi conoscendo , avea Demetrio 
Lette , ammirando d’ un tant’ uom P ingegno ) 
Stillante unguenti, e con scorrevol vesta 
Venia d’un passo effeminato e lento. 

Vistol chiuder le file, il Tiran disse: 

Chi quel zanzero è mai, che ai mio cospetto 
Osa venir? Gli è lo sorittor Menandro, 

Fu chi rispose. Ei tosto allor si cangia ; ( * ) 


FAVOLA IL 


I VIANDANTI E IL LADRO. 

Nel traversar due Viandanti un bosco : 
Che fia , l’ un disse , se sorvengan Ladri , 

E noi, che imbelli siam, sfìdin con l’armi? 
Non temer, disse l’altro: questa destra 
Che feroci atterrò ladron più volte , 

Sola il camrain ti renderla sicuro , 


(*) Per completare alla meglio il racconto che im- 
perfetto è nel testo , oserei conchiudere 

— Per man lo piglia, e di carezze il colma — 
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Et tu virtutis stares spectator meae. 

Dum pergunt , subitus ab insiditi exilit 
Strido mucrone latro . Qui jadaverat 
Verbis virtutem , socium deserens fugit , 

Et pugnce eventum spedans restitit procul, 
Alter ruentis in se sustinet impctum , (*) 

Et rindicavit sese forti dextera. 

Latrone occiso, timidus accurrit Comes, 
Stringitque gladiuraj deio, rejecta penula: 

Cedo, inquit, illum, jam curabo sentiat, 

Quos adtentarit. Tunc qui depugnaverat: 

Vellem istis verbis saltem adjuvisses modo; 
Constantior fuissem, vera existimans: 

Nunc conde ferrum, et linguam pariter futilem, 

Ut possis alios ignorantes fallere. 

Ego, qui sum expertus, quantis fugias viribus. 
Scio quod virtuti non sit credendum tua. 

Illi adsignari debet ficee narratio , 

.Qui re secunda fortis est , duìna fugax . 

(*) Sin qui i versi riportati dal Burmanno a sup- 
plimento di quelli che mancano nel Testo. 

FABULA III. 

CALVO 8 ST MOSCA. 

Calvi momordit Musca nudatum caput, 

Quam opprimere captane, alapam sibi duxit gravem . 
Tunc illa irridens: Punctum volucris parvul» 
Voluigti morte ulcisci: quid facies tibi, 

Injurise qui addideris contumebam? 
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E testimon del mio valor saresti. 

Nel progredir, ecco sbucare armato 
Dagli agguati un Ladron. Quei che prodezze 
Vantato avea, lascia il compagno, e in fuga 
Lunge a osservar va del duel l’evento. 
Sostien dell’ aggressor l’impeto l’altro, 

E fa con forte man le sue vendette. 

Spento il Ladron , P uora pauroso accorre , 
Stringe Tacciar j poi, dal mantel disciolto ; 

Or venga , ei dice ; ben farò che intenda 
Chi osato abbia assaltar. Cui l’altro allora: . 

Avessi almen testé tai detti usato ; 

Stato sarei , credendo lor , più fermo. 

Or cela il ferro , e in un T inutil lingua 
Per impor, sconosciuto, ad altri ancora.' 

Io che provai con qual vigor tu fugga , 

So che dar fede al tuo valor non dessi. 
Applicar questo racconto 
A colui per noi si de 
Che ne' fausti eventi è pronto , 

Negli avversi volta il piè. 

FAVOLA III. 

H CALVO E LA MOSCA . 

Punse una Mosca il nudo capo a un Calvo, 
Che si diè, per schiacciarla, un grave schiaffo. 
Schernendol quella allor: punto, volevi 
Dar morte a insetto esil; qual darai pena 
A te eh’ hai scorno alla percossa aggiunto ? 



x$4 Liber Quiwtus 

Respondit: Mecura facile redeo in gratiam. 
Quia non fuisse mentera laedendi scio : 

Sed te, contempti generis animai improbum, 
Quae delectaris bibere huraanum sanguineo», 
Optem necare vel majore incommodo. 

Hoc armamento veniam mage dori decet 
Qui casa peccat, quarti qui consilio est nocens : 
lllum esse quavis pana dignum judico . 


FABULA IV. 


• HOMO ET A S I H U S. 

Quidam imraolasset verrem quum sancto Herculi, 
Cui prò salute votum debebat sua. 

Asello jussit reliquias poni hordei. 

Quas aspernatus ille, sic Iocutus est: 

Tuum libenter prorsus adpeterem cibum, 

Nisi, qui nutritus ilio est, jugulatus foret. 

Hujus respectu fabula deterritus , 

Periculosum scraper vitavi lucrum. 

Sed dices: Qui rnpuere divida s t habent. 
Numeremus , agedum , qui deprensi perierint} 
Majorem turbam punitorum reperies. 

Paucis temerit as est borio , multis malo. 
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E quei : con me mi riconcilio io presto. 

Che so che mente di far mal non ebbi. 

Ma te, tristo animai d'abbietta razza, 

Che di ber sangue uman pigli diletto. 

Te a costo anche maggior spegner vorrei. 

Insegna questa favola Che a chi fu a studio infesto 
A perdonar più presto Pagarne ei de\ cred' io, 

A chi peccò fortuito In qualsìa modo il fio. 

FAVOLA IV. 

l’ uomo E 1? asino. 

Cert’Uom svenando al divo Ercole un verro 
Dovuto in voto per la sua salute, 

Dar fece all’ Asin suo l’orzo rimasto. 

A schifo ebbèlo quei così dicendo: 

Di buon grado il tuo cibo accetterei, 

Se scannato non fosse chi gen pasce. 

In riguardo a questa favola 
Circospetto ognor scansai 
Di far lucro con pericolo. 

Ma son molti , mi dirai , 

Che tranquilli pur posseggono 
Le sostanze che rapir: 

Su, contiam, rispond’io, queglino 
Che perderonsi accusati. 

Maggior certo essere il numero 
Troverai de' condannati. 

A pochissimi è proficuo , 

Nocdo a molti un cicco ardir. io 
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FABULA V. 

SCURRA ET RUSTICI/ $• 

Facturus ludos quidam dives nobileg, 
Proposito cunctos invitavit praemio, 

Quam quisque posset ut novità tem ostenderet. 
Venere artifices laudi» ad certamina; 

Quos inter Scurra, notus urbano gale, 

Habere dixit se genus spectaculi, 

Quod in theatro numquam prolatum foret. 
Dispersus rumor civitatem concitati 
Paulo ante vacua turbam deficiunt loca. 

In scena vero postquam solus constitit 
Sine apparatu, nullis adjutoribus, 

Silentium ipsa fecit expectatio. 

Ille in sinum repente demisit caputj 
Et sic porcelli vocera est imitatus sua, 

Verum ut subesse pallio contenderent. 

Et excuti juberent: quo facto, simul 
Nihil est repertum, multis onerant laudibu», 
Hominemque plausu prosequuntur maximo. 
Hoc vidit fieri Rusticug. Non mehereule 
Me vincet, inquit. Et statim professus est 
Idem facturum melius se postridie. 

Fit turba major: jam favor mentes tenet, 

Et derisuri, non spectaturi, sedent. 

Uterque prodit. Scurra digrunnit prior, 
Movetque plausus, et clamore» suscitat. 

Tuac simulans se se vestimenti» Rusticu» 
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FAVOLA V. 

IL BUFFONE ED IL VILLANO. 

Splendidi giochi dar volendo un ricco. 
Proposto un certo premio, invitò tutti 
Le novità a produr che ognun potea. 

Fra quei che a contrastar venner la palma. 
V’ebbe un Giullar, per fini sali noto, 

Che di tal tempra aver spettacol disse. 

Qual nel teatro mai non fu prodotto. 

Ciò mette in moto la città. Già scarsi 
All' uopo i seggi son, vuoti poc’anzi. 

Or poich’ ei comparì solo in iscena 
Senz’ apparecchio e chi gli desse ajuto. 

Qui 1’ aspettazion silenzio indusse. 

Postosi a un tratto il capo in sen, sua voce 
Quella d’ un porcelini per modo imita, 

Che sul dubbio che un ver ne avesse ei sotto, 
Scuoter fangli il mantello; e poiché nulla 
Vi si trovò, colmandolo di lodi, 

Con plausi l’accompagnan strepitosi. 

Vide un Villan tal cosa, e, affé non fia 
Chi me sorpassi, disse ; e asserì tosto 
Che il doman fatto avria lo stesso e meglio . 

Si fe più calca. Già gli spirti occupa 
Prevenzion; già seggo» più disposti 
A schernir, eh’ a osservar. Compajon ambì. 
Grugna primo il Giullar: gran plausi e grida» 
Indi il Villan, qual se un porcel co’ panni 
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Porcellum obtegere, quod faciebat scilicet, 
Sed in priore quia nil compererant, latens , 
Pervellit aurera verro, quem celaverat, 

Et cura dolore vocem naturae exprirait. 
Adclamat populus, Scurram multo similiug 
Imitatimi; et cogit Rusticum trudi forag. 

At ille profert ipsum porcellum e sinu, 
Turpemque aperto pignore errorem probans; 
En, hic declarat, quales sitis judices. 

Pravo favore labi mortules solent , 

Et prò judicio dura stant erroris sui , 

Ad poenitendum rebus manifestis agi . 


FABULA VI. 

DUO CALVI. 

Invenit Calvus forte in trivio pectinem. 
Accessit alter, aeque defectus piiis. 

Heja, inquit, in commune, quodcunque est lucri. 
Ostendit ille praedam , et adjecit simul: 
Superum voluntas favit, sed, fato invido, 
Carbonem, ut ajunt, prò thesauro invenimug. 
Quem spes delusiti huic querela convenit. 
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Coprisse ( e un ver n’avea, ma non sospetto, 
Perchè nell’ emul nuli’ avean trovato ) 

L’ orecchie pizzicando al verro ascoso, 

Col duol la naturai voce ne spreme. 

Sciama il popolo, aver meglio nel segno 
Il Giullar dato; ed il Villan fuor caccia. 

Ei dal sen traggo il porcel stesso, e prova 
Del turpe error chiarissima recando: 

Ecco, sciama, quai giudici voi siete. 

S’ abbandonati spesso gli uomini 
A una ria prevenzion ; 

E nel mentre si rassodano 
In lor falsa opinion , 

X’ evidenza alfa riluce , 

Che a pentirsi li conduce . 


FAVOLA VI. 


I DUE CALVI. 


T rovò un Calvo in un trivio a caso un pettine. 
Uom sorvenne esso pur di crini spoglio: 


Che, olà, disse, in' comun qualsiasi lucro. 
Mostrò la preda il primo, e insiem soggiunse: 
Fur fausti i Dei; ma il fato no: trovammo 
Carbon, qual dicon, del tesoro in vece. 

A chi fallì la spene - Far lagni si conviene. 
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FABULA VII. 

PE1NCEPS TI BICE ET. 

Princeps tibiren notior paulo fuit, 

Operam Bathyllo solitus in 6cena dare. 

Ib forte ludis, non satis menuni quibug , 

Dum pegma rapitur, concidit casu gravi 
Nec opina ns, et sinistrata fregit tibiara, 

Duas quinti dextras maluisset perdere. 

Inter manus sublarus, et multum gemens 
.Domimi refertur. Aliquot menses transeunte 
Ad sanitatem dum veuit curatio. 

Ut spectatorum mos est, et lepidum genus, 
Desiderari ccepit, cujus flatibug 
Solebat excitari saltantis vigor. 

Erat faeturus ludos quidam nobiles. 

Et incipiebat Princeps ingredier. Eum 
Adducit pretio, precibus, ut tantummodo 
Ipso ludo rum ostenderet gese die. 

Qui simul advenit , rumor de tibicine 
Fromit in theatro: quidam aiHrmant mortuum. 
Quidam in conspeetum proditurum sine mora. 
Aulseo misso, devolutis tonitrubus. 

Dii sunt locuti more translatitio. 

Chorus redurto tunc, et notum canticum 
Irnposuit, cujus hac fuit seritentia : 

Lattare incolumi s, Roma , salvo Principe. 

In plausus consurrectum est; jaetat basia 
Tibicenj gratulati fautore* putat. 
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FAVOLA VII 


* 4 * 


IL SUONATORE DENOMINATO PRINCIPE. 

Fu un suonator che Principe avea nome, 
Noto più ch’altri un pò, perchè a Batillo 
Prestar solea la propria opra in iscena. 

Costui ne’ giuochi ( non rammento or quali ) 
D’ una macchina all’ urto fe impensata 
Grave caduta, e la sinistra gamba 
Ruppesi, per cui dato avria due destre. 

A braccia d’ uom levato e gemebondo 
Tratto è all’ostel. Trascorsi alquauti mesi 
Sin eh’ a sanarlo giunsero i rimedi, 

Gli spettator, com’ è lor uso e vezzo, 

A bramar lui si dierono al cui fiato 
Destarsi il brio del danzator solea. 

Principe a camminar tornava, quando 
Un tal che dar dovea solenni giuochi , 
Co’prieghi ottenne e col danar , che solo 
Al dì stesso de* giuochi ei si mostrasse. 

Al giunger suo, gran romorio si leva 
Sul suonator: lui dicon morto alcuni. 

Altri, che in scena si esporrà tantosto. 
Poiché calò la tela e i tuon rombaro , 

Giusta il costume favellar gli Dei. 

Fe inganno al Suonator reduce allora 
Il coro e ’l noto cantico seguente : 

T’ allegra, o Roma , incolumi 
Pel conservato Principe. 
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Equester ordo stultum errorem intelligit; 
Magnoque risu canticum repeti jubet. 
Iteratur ili ud . Homo meus se in pulpito 
Totum prosterniti plaudit inludens eques: 
Rogare populus hunc coronami existimat. 
Ut vero cun^is notuit res omnibus, 
Princeps lig.ito crure, nivea fascia, 
Niveisque turiicis, niveis etiam calceis, 
Superbiens honore divina Domus, 

Ab universi» capite est protrusus foras. 
Ubi vanus animus , aura captus frivola , 
Arripuit insolentcm sibi jiduciam , 

Fucile ad derisum stulta levitai ducitur. 


FABULA VIU. 

OCCASJO DKPICTA • 

Curgu volucri pendens in novarula, 
Calvus, comosa fronte, nudo corpor^, 
Quem si occuparis, teneas; elapsum semel 
Non ipse possit Jupiter reprehendere : 
Occasionem rerum significat brevem. 
Effectus impedir et ne segnis mora , 
Finxere antiqui t aleni ejffigiem temporis. 
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L’ applauso è universal. Credendo ei, seco 
Rallegrarsi i fautor, baciaraan lancia. 

Suo stolto error 1’ equestre ordin comprende, 
E a grandi risa il cantico rivuole. 

Vien ripetuto. Intier l’uom mio sul palco 
Si prostra: i cavalier plaudon per beffa. 

Crede il vulgo eh’ ei chieggia onor di premio; 
Ma fatto il ver palese a ciascun scanno, 
Principe, avente in bianche fasce involta 
La gamba, e bianca gonna, e bianche scarpe, 
Fier degli onor della Cesarea Casa, 

Da tutti a rompicollo è fuor cacciato. 

Quando awien che per frivola 
Popolar aura guasto 
Un vano spirto arroghisi 
Molta superbia e fasto , 

Che sia derisa è facile 
Sua stolta levità. 

FAVOLA Vili. 

il OCCASIONE DIPINTA. 

Uom su rasojo il lesto piè librante 
Calvo con chiome in fronte, affatto ignudo. 
Cui preso ben terrai, poich’ ove scappi, 
Grappar pur Giove noi potria , la breve 
Occasion ne pinge delle cose . 

Tal dier gli antichi effìgie al Tempo, affine 
di’ agli effetti non osti il pigro indugio. 


» 
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FABULA IX 


T AV RU S ET V 1 T V LV S, 

Angusto in aditu Taurns luctans cornibus 
Quum vix intrare posset ad prsesepia, 
Monstrabat Vitulus quo se pacto plecterot: 
Tace, inquit, ante hoc novi, quam tu natus es. 
Qui doctiorem emeri'dat, sibi dici putet . 

FABULA X. 

VENATOR ET C A N 1 S. 

Adversus omnes fortis veloces feras 
Ganis quum domino semper fecisset satis, 
Languere coepit annis ingravantibus. 

Aliquando objectus hispidi pugna suis 
Adripuit aurera: sed cariosis dentibus 
Pradam dimisit. Hic tum Venator dolens 
Canem objurgabat. Cui latrane contra senex: 
Non te destituit animus, sed vires me« . 

Quod fuimus laudas, jam damnas quod non sumus. 
Hoc cur , Philete, scripserim t pulchre vidcs. 


Expucit Liber Qa intuì. 
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IL TORO ED IL VITELLO. 

Col corno urtando in stretto adito un Toro 
Che nella stalla entrava a stento, disse 
A un Vitel che insegnavagh a piegarsi : 

Taci: il sapeva io pria che tu nascessi. 

Ciò quadra a chi corregge altri più esperto . 

FAVOLA X. 

IL CACCIATORE ED IL CANE» 

Stato ognor sendo un Cane, al padron caro, 
Valente incontro ogni veloce belva, 

A cagliar cominciò, gravandol gli anni» 

Posto talor col rignal irto in lizza 
Ghermì l’ orecchio; ma da’ guasti denti 
Sfuggì la preda. Ailor sgridaval tristo 
Il Caceiator. Cui quel senil latrante: 

Non l’ardir mio, ben ti fallir mie forze. 

Me qual fui lidi; qual non son, già biasmi. 
Filete , a che ciò scrissi , assai tei vedi. 


Fine del Libro Quinto. 

/ * 
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APPENDICE PRIMA. 


FAVOLE XXXIV ESOPIANE 
desunte da manuscritto di Dizione e 
d ’ altronde , e riportate nella Edizione 
di Fedro , che per cura di Pietro 
Burm anno fu fatta all’ Hajanel 1718 . 



APPENDIX PRIMA. 


FABULA XXXIV ^SOPIAN^. 


FABULA I. 

MILVU8 JEGROT A N S. 

Multo* quutn mense* agrotasset Milvus, 
Nec jain viileret esse vita spem sua; 

Matrera rogabat, sancta circumiret lqca , 

Et prò salute vota faceret maxima. 

Faciam, inquit, fili; sed opem ne non impetrem, 
Vehementer vereor; nam qui delubra omnia 
Vastando , cuncta polluisti aitaria , 

Sacrificiis nullis parceng , nunc quid vis rogem? 

FABULA II. 

LXPORES V I T JE PXRTJESI. 

Qui sustinere non potest suum malum , 
Alios inspiciat , et discat tollerantiam. 

Aliquando in sylvis strepito magno conciti 
Lepore# clamant, se propter adsiduos metus 





APPENDICE PRIMA. 
FAVOLE XXXIV ESOPIANE. 


FAVOLA I. 

• IL NIBBIO AMMALATO. 

Il Nibbio da più mesi infermo essendo. 
Visto, niuna di vita esservi speme , 

La madre ir prega attorno a far gran voti 
Alle sant’ are per la sua salute. 

Figlio, il farò, diss’ ella; ma assai temo 
Di non trovar mercè : che vuoi eh’ io chiegga 
Tu che, a nuli’ ostia perdonando, hai tutti 
Col saccheggio polluti i templi e ogni ara? 

FAVOLA II. 

LE LEPBI NO J ATS DELLA VITA. 


]\Tirando i mali altrui 


Impari V uomo a tollerare i sui • 

Dai gran fragor ne’ boschi sbigottite 
Sciamar le Lepri un di , voler co’ giorni 
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Finire velie vitam . Sic quemdam ad lacum 
Venerunt, miseri quo se praecipites darent. 
Adventu quorum postquam ranae territae , 
Virides in algas miser* fugientes ruunt: 
Heu , inquit unus, sunt et alii, quos timor 
Vexat malorum. Ferte vitam , ut esteri. 


FABULA III. 


VULPIS ET JUPITEB. 

Naturam turpem nulla fortuna obtegit. 
Humanam in speciem cum vertisset Jupiter 
Vulpera, regali pellex ut sedit tlirono, 
Searabeum vidit prorepentem ex angulo, 
Notamque ad praedam celeri prosiluit gradu. 
Superi risere , magnus erubuit pater , 
Repudiataci turpemque pellicem expulit; 

His prosequutU8: Vive, quo digna es , modo, 
Quae nostris uti meritis digne non potes. 


FABULA IV. 

LEO ET BIU S. 

Leone in sylva dormiente, rustici 
Luxuriabant mures, et unus ex iis 
Super cubantem casu quodam transiit. 
Expergefactus miserum Leo celeri impetu 
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Finir gli spesai tremiti. Andar quindi 
Per gittarsi le misere in un lago. • . 

Come al lor giunger le atterrite rane 
Nell’ alghe verdi si tuffar» fuggendo. 

Ahi , disse una di lor , son altri ancora 
Cui de’ mali il timor reca tormento. 

La vita dunque , come quei, soffrite. 

FAVOLA III. ' 


LA VOLPI I GIOVI* 


Nullo stato a coprir vale -Uno sconcio naturale. 
Poiché da Giove in volto uman conversa 


La Volpe in trono sedè druda , vide 
Scarafaggio sbucar da un lato, e corse 
Con piè veloce su la nota preda. 

Riser gli Dei ; ma n’ ebbe onta il gran Padre, 
Che ripudiò la turpe, e lei con questi 
Accenti espulse : in quel, di che sei degna. 
Modo vivi pur tu, che degnamente 
De’ beneficj nostri usar non puoi. 


FAVOLA IV. 


IL LIO NI ID II, TOPO* 

]YIentre un Lion dormia nel bosco, in festa 
Stando i Topi campestri , un d’ essi a caso 
Passò sul coricato, che improvviso 
Destossi, e lui con pronto impeto assalse. 
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«Sa 

Arripuit; ille veoiam sibi dari rogat: 

Crimen Aipplex fatetur, peccatum imprudenti». 
Hoc Rex ulcisci gluriosum non putaus, 

Ignovit et dimisit. Post paucos dies 
Leo, dura vagatur noctu,in foveam decidit. 
Captum ut se agnovit laqueis, voce maxima 
Rugire coepit; cujus immanem ad sonum 
Mus subito accurrens non est, quod tiraeas, ai* : 
Benefìcio magno gratiam reddam parem. 

Mox omnes artus, artuum et ligamina 
Lustrare coepit, cognitosque dentibus 
Nervos rodendo, laxat ingenia artuum. 

Sic captum Mus Leonem silvia reddidit. 

Ne quii minores Ixdat , fabula haec monti. 

FABULA V. 

MÓMO IT AMBO BIS. 

Fa età bipenni, Quidam ab Arboribus petit, 
Manubrium ut darent e ligno, quod foret 
Firmum: jusserunt omnes oleastrum dari. 
Accepit munus, aptans et manubrium 
Coepit securi magna excidere robora; 

Dumque eligebat, qua vellet , sic Fraxino 
Dixisse fertur Quercus: Merito ccediumr. 
Perenni , suis auxilium qui dant hóstibus. 
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Perdon chiedegli il Topo, e d* imprudenza 
Confessa supplichevole il peccato. 

Disdir vendetta a re pensò il Lione, 

E venia diegli e libertà. Bentosto, 

Di notte errando, cadde questi in buca, 

E vistosi tra i lacci, a metter diessi 
Alti ruggiti, al di cui suono immane 
Accorso il Topo allor: non temer disse; 

Del gran favor darotti equo compenso. 

Tosto ogni trama, e d’ ogni trama i nessi 
A spiar prende, e i noti rosicchiando 
Nervi, gl’intrecci delle trame aliata. 

Così rendette il Lion preso a’ boschi. 

Questa Favola ne dice , 

Ch'ai minor far mal non lice . 

FAVOLA V. 

L* V OMO E GLI ALBERI. 

Gert’Uom, fatta una scure, agli Arbor chiese 
Che un manico fornissergli di legno 
Il qual robusto fosse. Ordinar tutti 
Che a lui si desse l’Oleastro. Il dono 
Pres’ egli , e poi che il manico fu apposto, 

A tagliar cominciò le grandi Quercie; 

E mentre ei ne facea la scelta, vuoisi 
Che al Frassin P Elee „ ben ci sta „ dicesse. 
Periscono coloro 

Che danno aita agl' inimici loro. 
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JABDLA VI. 

WU8 ET RANA, 

Mas, quo transire posset flumen facilius, 
Auxilium Rana petit. Hac Muris adligat 
Lino priorem crus ad posterius pedem. 
Amnem natantes vix medium devenerant , 
Cum Rana , subito fundum fluminis petens, 
Se mergit, Muri ut vitam eriperet perfide. 
Qui dum , ne mergeretur , tendit validius , 
Prsdam conspexit Milvus propter volans , 
Muremque ftuctuantem rapuit unguibus, 
Simulque Ranam colligatam sustulit. 

Sic saspe intereunt f aliis meditantes necem, 

FABULA VII. 

i 

GALLI DUO ET ACCIP1TER. 


Gallug cum Gallo sape pugnam consereng , 
Accipitrem victus judicem litis petit. 

Hic, ambo si venirent, mente concipit 
Spem devorandi, qui exiberet se prior. 

Mox cum venisse , causam ut oraren^ suam , 
Vidit, prehendit illum, qui primqs fòrum 
Deduxit ad suum litem. lite clamitans: 

Ne plectar ego, sed ille, qui fugam petit, 

Cui ales : hodie ne te credas unguibus 
Posse eripi meig. Quos alteri dolos 
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FAVOLA VI. 

IL SORCIO E LA BASTA. 

Per varcar meglio un guado, aita il Sorcio 
Chiese alla Rana. Ad una gamba questa 
Con lin legossi un di lui piè damanti. 

Giunti appena nuotando in mezzo al rio. 

La Rana a un tratto ripiegando al fondo. 

Per tor la vita al Sorcio, empia s’ attuffa. 
Mentre più quei per non perir fa sforzi. 

La preda il Nibbio, a voi passando, adocchia; 
Il Sorcio fluttuante adugna e invola, 

E in un la Rana a quel legata estolle. 

Spesso così perisce - Chi morte ad altri ordisce. 

FAVOLA VII. , 

l DUE GALLI E LO SPARAVIERO . 

Pugnando spesso insiem Gallo con Gallo, 
La lite il vinto allo Sparvier soppose. 

Questi 8* ambo veniali, formò disegno 
Di divorar chi comparisse il primo. 

Quando a venir per perorar lor causa 
Li vide, afferrò quel che primo addusse 
Al suo foro la lite ; il qual sciamava: 

Non io , ma quegli è da punir che fugge. 

L’ augello allor: non creder eh’ or tu possa 
Dall’ ugne mie scampar; giusto è che soffri 
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Tendebas , aquum te nunc est ipsum pati . 
Qui scepe tractat aliorum secum necem , 
Ignorati triste quid sibi fatum par et . 

FABULA Vili. 

COCBLEX ETS1MIUS . 

Amore tacta speculi inventi Cochlea 
Fulgentis orbem scandens, coepit Ungere, 
Nil illi melius contulisse se putans, 

Quam si splendorem com maculare t sordibus. 
Ut inquinatum vidit speculum Simius, 

Qui se calcari talibus perraiserit, 

Meretur , inquit , tale dedecus pati . 

Hate illis est fabella scripta feminis , 
Ineptis qua» se jungunt et stultis viris. 


FABULA IX. 


MUS VRBJBU8 ET MVSTICVS. 


Hospitio quondam Mus urbanus rustici 
Exceptus , vili glande ccenat in cavo . 
Induxit precibus post, ut urbem rusticus 
Cellamque intraret plenam rebus optimis . 
In qua dum variis perfruuntur reliquiis , 
Impulso venit ostio cellarius. 

Quo Mures diffugiunt strepi tu perterriti , 
Et notis facile urbanus se condit cavia. 
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Tu stesso il dolo che tendevi altrui* 

Chi degli altri V eccidio I Qual prepari terrìbile 
A macchinar si da | A se desila non sa, 

FAVOLA Vili. , 

LA LUMACA X LA 3 C I M 1 A* 

t 

Trovò uno speglio e ne invaghì la Chiocciola, 
Che, al lucid’ orbe appesa, a lambir diessi. 
Nulla di meglio a quel largir pensando. 

Che d’ offuscargli lo splendor con bava. 

Come imbrattato l’osservò la Scimiaj 
Siffatta onta soffrir ben merta , disse , 

Chi conculcar da tal genia si lascia. 

Ecco Favola , ond’ è punta 
Qualsia femmina che a stolido 
Uomo inetto siasi giunta, 

FAVOLA IX. 

SL TOPO URBANO X IL CAMPAGNUOLO. 

Dal rural Topo ospizio ebbe 1’ urbano, 

E cenò con vii ghianda entro una buca. 

Poi 1’ altro ei strinse a entrar seco in cittade t 
E in dispensa di cose ottime piena. 

Mentre là si godean frusti diversi , 

Spinta la porta, il dispensier sorvenne. 

Fuggir per tema ambi al rumor: celossi 
Facilmente 1’ urban ne’ noti covi; 



1 58 • 


Amendix I. 


At miser , ignota trepidane rusticus domo* 
Titìiensque mortem , per parietes cursitat. 

Ut, qus volebat, sustulit Cellarius, 
Clausitque limen , iterum urbanus rusticum 
Hortatur; ille perturbati» sensibus ; 

Vix , inquit , possum capere prae metu cibum< 
Putasne, veniet die? Quid tantum tirnes, 
Urbanus inquit? age, fruamur ferculis, 

Qua frustra rare quara». Contri rusticus : 
Tu, qui timere nescis , fruere his omnibus : 
At me securum pascat glang et liberino . 

In paupertate tutum prcestat vivere , 

Quam divitiarum carpi sollecitudine . 


FABULA X. 


ASXSVS DOMINO JBLAND1ENS . 


Blandivi domino Asellus ut vidit suo 
Canem, et de mensa saturari quotidie. 

Et frusta largiter jactari a familia , 

Sic est locutus: si canem immundissimum 


In tantum dominus et familia diligit, 

Quid me futuram, si par illi fecero 
Officium , multo qui sum melior hoc cane , 
Bebusque plurìbus utili» et laudabili»? 

Alor qui ganctae fontibus puris aquas , 
Ciboque numquam solco pasci sordido . 
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Ma palpitando in tetto ignoto, e morte 
L’ altro temendo , discorrea pe’ muri. 

Preso dal dispensier quanto volea, 

E chiuso 1’ uscio, è dall’ urban di nuovo 
L* altro eccitato; il qual confuso : appena 
Pel tremor, disse, afferrar posso il cibo:, 
Pensi tu eh’ ei ritorni? A -che si temi, 

L’ urban riprese? orsù, godiam de’ piatti 
Ch’ è vati cercare in villa. E P altro incontra: 
Tutto ciò godi tu di tema ignaro; 

Me pascan ghiande liberò e tranquillo. 

Gli è meglio in grembo vivere 
A povertà secura 
Ch’ a unir dovizie volgere 
Ogni pensiero e cura. 

FAVOLA X. 

i’ ASINO CHS ACCARÉZZA IL PAVRONM, 

L’Asin che al Can vide il Padrott far festa 
Satollarlo ogni dì del proprio desco, 

E frusti in copia i famigliar gittargli , 

Disse in cor suo: Se un animai si sozzo 
Aman tanto il Padrone e la famiglia . 

Che fia di me, se uffizioso al paro 
Sarò del cane, io che miglior son molto, 
Utile e commendevole in più cose; 

Che di sacr’ onda i pretti fonti attingo, 

Nè pascermi di sozza esca son uso? 
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Sum sane catulo dignior vita fruì 
Beatiore , honorem et summum congequi . 
Asellus haec dura secum , stabulum eonspicit 
In trare Dominum : quare accurrens ocyus , 
Rudensque prosili t, et humeris ambos pedeg 
Imponiti osque lingua coepit lingere; 
Yestemque fcedis scindens ungulis , gran 
Herum f'atigat, stulte blandus , pondere. 
Clamore domini concitatur familia: 

Fustesque et saxa passim arripiens obvia, 
Budentem mulcat; et mox membris dehilen» 
Fractisque coxis, domini lapsum a corpore, 
Semianimum tandem dejicit ad prosapia . 
Fabula , ineptus ne se invitis ingerat , 
Melioris aut adfectet officium, docci. 


FABULA XI. 

CKUS , CQRJTIX XT DOUINVM. 

Foedus jurata Grus et Cornix junxerant , 
Cornicem Grus ab avibus ut defenderet; 
Cornix futura , ut Grus caveret , diceret. 
Bine cum frequenter ad cujusdam rustici 
Agrnm volarent, atque evellerent tata 
Badicitusi agri Dominus vidit, et dolenrs , 
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Più del Can merto io ben di goder vita 
Beata , e di levarmi a sommo onore. 

Ciò in se volgendo, nella stalla ei vede 
Il Padron eh’ entra, e tosto a lui correndo , 
Raglia ; si rizza j in sulle spalle i piedi 
Gl’ impon ; la faccia a lui lambir comincia ; 
Stracciagli con le 6concie ugne la vesta , 

E , in blandir stolto , del suo peso il lassa. 
Del Padron corre a 5 gridi la famiglia , 

Che pali e quanti incontra sassi afferra ; 

Al raggbiante gli scaglia ; e lui cadente 
Di dosso al suo Signor, rotto le coste, 

Pesto ed esangue alfin caccia alla greppia. • 
Insegna qui la Favola 
Che Vuon i dappoco e inetto 
Dimesticar non devesi 
Con altri a lor dispetto , 

Nè di chi vai più assai 
L' ufficio affettar mai. 

FAVOLA XI. 

LA GRU E , LA CORNACCHIA ED IL PADRONA. 

La Cornacchia e la Gru lega giurata 
Strinsero insiem. Dagli altri augei dovea 
La Gru difender la Cornacchia, e questa 
Dirle il futuro , ond’ isse circospetta. 

Or use essendo di volar sul campo 
D’ un villico sovente , e dalle barbe 
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Saxum da, clamat, quo feriam Grnem, puer, 
Cornix ut audit , ili ico monet Gruem , 

Sibi qua cavit. Alia dein die audiens 
Cornix petentem saxura; rursus commonet 
Gruem , ut vitaret sedulo periculum. 

Avem divinarci suspicatus rusticus 
Audire jussa, puero , Si, inquit, dixero 
Offam da, tu mihi clam lapidem porrige. 
Grus venit: ille puerum offam jubet dare; 

At ille lapidem, quo ferit Gruem, dedit; 

Et crura fregit. Vulneratus Grus ait: 

Divina Cornix, ubi nunc auspicia tua? 

Cur non monere socium , ut juraveras , 
Froperasti, tale ne mihi venisset malum? 
Respondit illa : non meretur ars mea 
Culpari , sed dolosa sunt bilinguium 
Consilia , qui aliud dicunt , atque aliud agunt. 
Pr omissis ducunt qui imperito s subdoli* y 
Mox fictis caussis haud desistunt ludert. 


FABULA XII. 

AVE8 ET HIRVNDO. 


Àrea in unum cum devenissent locum , 
Viderunt hominem seminantem linum agro. 
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Svellere i colti, visto ciò, cruccioso 
Grida il Padron : dammi, ragazzo, un sasso; 
Ch’io la Gru fera. Uditol la Cornacchia , 
Tosto avvisa la Gru, che ponsi in guardia. 
Lui la Cornacchia un altro giorno udendo 
Chiedere un sasso, avvisane di nuovo 
La Gru, perchè il periglio attenta scansi. 
Dell’ Augello indovin presa ombra » disse 
Al famiglio il villan : m’ odijov’io dica, 
Recami un pan, porgimi occulto. un sasso. 
Venne la Gru. Quei chiese pane al servo. 
Che un ciotto diè, con cui ferir la Grue. 
Rotte ebb’essa le gambe, e sì piagata: 

Dove son , disse , o aruspice Cornacchia , 

I tuoi presagi ? ond’ è che contro i giuri 
Non ti affrettasti d’ ammonir me socia , 
Perchè non fossi a un tal disastro esposta? 
Cui 1’ altra : a torto 1’ arte mia s’ incolpa j 
Ma false mire lian gli uomini bilingui , 

Da’ quali altro si dice, ed altro fassi. 

Chi raggira gl’ imperiti 
<. Con fallibile promessa 
* Di gabbarli con scaltriti 
Sotterfugi poi non cessa. 

FAVOLA XII. 

GLI UCCELLI E LA SONDINE. 


Venuti molti Augei tutti in un luogo 
Uom trovar che sparge a lino nel campo. 
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Quod ut prò nihilo habere Hirundo vntelligi’t. 
Sic convocata* adlocuta traditur: 

Hinc nobis instat omnibus periculum, 

Si semen ad maturitatem venerit. 

Ave* risere. Germinavi t ut vero seges , 
Hirundo rursus: instat pernicies , aitj 
Adeste ; germen eruamus noxium , 

Ne , si inox crescat , inde fìant retia , 

Et nos possimus artibus humanis capi. 

Ridere pergunt verba Ave» Hirundinis , 
Consilium et spernunt stulte prudentissimun*. 
At illa cauta, ad hominem se inox contulit , 
Ut tuta tignis nidum suspendat suum. 

Sed, qua salubre monitum Aveg despexerant. 
De lino factis capta pereunt retibus. 

FABULA XIII. 


TXXDIX XT rVLPIS. 


Resedit alta quondam Perdix arbore , 
Advenit Vulpis. Deinde sic ccepit loqui. 

0 quanta vultus species est , Perdix , tui ! 
Goralla rostrum , crura vincunt purpur» 
Fulgorem: At si dormires, quanto pulchrior 
Esses. Ut stulta clausit oculos, illico 
Rapit credentem Vulpis. Illa fletibus 
Hsc mixta gravibus verba supplex edidit : 
Per o tuarum, Vulpis , artium decus , 

Ut ante, qucso, nomea proferas meum, 
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La Rondin, visto che avean ciò per nulla, 

A’ convocati Augei fe quest’ aringa: 

Ciò che veggiam ci pon tutti in periglio , 

Ove a maturità fia giunto il seme. 

La deriser gli Augei. Surte le biade, 

Lor diss’ ella di nuovo : urgente è il rischio 1 
Accorrete : si schianti il nocuo germe , 

Onde cresciuto, a far lacciuoi non serva, 

Nè presi esser da umana arte possiamo. 

Suoi detti a dileggiar proseguon quei. 

Stolti il parer savissimo sprezzando. 

Essa tosto appo 1* uom cauta recossi 
Per sospender secura a’ travi il nido. 

Ma gli Augei che sprezzar Putii consiglio. 
Ne’ contesti di lin laeciuoi perirò. 

FAVOLA XIII. 

la pernice e la volpe. 


Poggiò Pernice in alta arbore un giorno. 
Sorvenne ivi una Volpe, e sì le disse: 
Quanto , o Pernice , hai di beltà nel volto ! 
Al tuo rostro i coralli, alle tue gambe 
Cedon gli ostri in fulgor. Ma ben più bella 
Sarai , se dormi. Gli occhi al lor la stolta 
Credula chiuse, e lei rapì la Volpe, 

A cui tra prieghi e lai volse tai detti: 

Per 1* onor delle tue fine arti, o Volpe, 
Deh non mangiarmi sena’ aver mio nome 
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Sic devorabis. Vulpis, ubi voluit loqui, 
Aperuit os : at Perdix evasit necem. 

Decepta Vulpis : quid opus erat loqui mdùS 
Kespondet Perdix : et dormire quid mihi 
Erat necesse , somnus cui non venerat ? 
Hoc illis, qui loquuntur , ubi nil est opus , 
Et qui , vigilare cura necesse , dormiunt. 


FABULA XIV. 

ASELLUS j SOS ET VOLO CSX». 

Asellus et Bos uno socia ti jugo 
Plaustrum trahebant. BoSj dum tendit validius , 
Confregit cornu. Asellus nil levaminis 
Sentire jurat se a consorte debili. 

Laborem jnfendens , cornu rumpit alterum , 
Terraeque tandem Bos procumbit mortuus. 
Asinum bubulcus carne mox onerat Bovi# , 
Qui plagas inter mille ruptus concidit. 

Et expiravit , media collapsus via. 

Ad praedam Volucres convolantes inquiunt: 

Si te precanti mitem exibuisses Bovi, 

Non immaturo pasceres nos funere. 
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Profferto in pria. La Volpe apri la bocca 
Parlar volendo , e P altra a morte evase. 

Qual uopo, disse la «blusa Volpe, 

Aveva io di parlar? Cui la Pernice*. 

E quale aveva io di dormir bisogno , 

10 che dal sonno ancor presa non era? 

Ciò quadra a que' che parlano 
Quando mestiar non è , 

E a que ’ che s' addormentano 
Quando vegliar si d'e. 

FAVOLA XIV. 

x’ ASINO , IL BUE E GLI UCCELLI. 

Traeano un carro a un giogo stesso aggiunti 
L’ Asino e’1 Bue. Questi nel far più sforzo 
Ruppesi un corno. Niun dal debil socio 
Sentir sollievo aliar 1’ Asin giurando , 

11 Bue che fea vie maggior sforzi , infranse 
L’ altro pur corno, e morto cadde al suolo. 
Tosto il Villan del Bue la carne addossa 
All’ Asino, che svien tra mille piaghe, 

E spira, in mezzo della via prosteso. 

Corsi alla preda a voi , disser gli Augelli : 

Se mite al gramo Bue mostro ti fossi. 

Pasto a noi non daria tua spoglia acerba . 


1 
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FABULA XV. 


XJEO ET PA3T0R. 

Errans in silva spinami calcavit Leo. 

Mox ad Pastorem cauda venit blandiens : 

Ne perturberis ; imploro supplex opem. 

Non praedam quaero. Ponit in gremio pedem 
Homo sublatum , et , eximens spinami , gravi 
Levat dolore. Redit hinc in silvas Leo. 

Falso post tempus accusatus crimine 
Pastor damnatur, atque ludis proximi» 

Jejunis projici jubetur Lesti is. 

Emissae dum discursitant passim ferae , 

Agnovit hominem, qui medicinam fecerat, 
Leo, et sublatum rursus in gremio pedem 
Pastori ponit. Rex ut cognovit , statini 
Silvis Leonem , et Pastorem reddit suis . 

FABULA XVI. 

C V L E X ET T A V R V S. 

Gulex cum Taurum provocasset viribus , 
Cuncti venerunt populi , ut pugnam cernerent. 
Culex tum : satis est, quod venisti cominus ; 
Nam parvus mihi , judicio sum magnus tuo. 
Hinc 8e per auras penna eustnlit levi, 
Lusitque turbam , et Tauri destituit minas. 
Quod si fuisset valide cervieis racmor , 

Et Taurus hostem contexppsisset sordidum , 
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IL LEONE ED IL PASTORE. 

Lion , che, in selve errando , uno spin prese, 
Venne tosto a un Pastor, blando la coda 
Scotendo , e disse : non turbarti ; aita 
Supplice io cerco, non bottin. L’Uotn ponsi 
L’ alzato piede in grembo , e , lo spin svelto , 
Calma il duolo al Lion , che si rinselva. 
Viene per falsa accusa indi a non molto 
Condannato quell* Uomo ad esser pasto 
Ne* vicin ludi alle digiune fere. 

Sciolte mentre quà e là discorron queste. 

Il Lion ravvisò chi aveagli aita 

Già porto , e a lui pose di nuovo in grembo 

L’alzato piede. Il re, la storia udita, 

Rese a’ Loschi il Lion, l’Uomo a’ suoi lari. 

FAVOLA XVI. 

LA ZANZARA ED IL BUE . 

Zanzara avendo un Bue sfidato a pugna. 
Gente da ogni angol venne spettatrice. 
Diss’ella allori l’accostar tuo mi basta; 

Che piccola a me stessa, al tuo giudizio 
Grande son pur. Levossi in questo a volo. 
Burlò la turba, e ’l bovin fasto eluse. 

Che se , sue forze rammentando , il Bue 
Spregiato avesse il vii nimico , illuso 
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Fuisset vana inertis gloriatio. 

Amittit f umani, qui se indignis comparai. 


FABULA XVII. 

X Q V U S X T A S 1 X U S. 

Asello S mipes phaleris occurrit tumens, 
Et lapsus , multo tardius quod pondere 
Viam dedisset transeunti: vix , ait , 

Me teneo, quin te saevis calcibus exteram . 
Tacuit Asellus , gemi tu testatus Deos ; 

Equus , currendo ruptus parvo in tempore, 
Ad villam mittitur. Hunc onustum stercore 
Ut vidit Asinus , tali derisit joco: 

Quo, gloriose, phaleras has quondam tibi , 
Modo ad despectam qui radiati miaeriam ? 
Felix ne spernat , dubiue sortis immemor , 
Humilem , cum quid futurus ipse , nesciat. 


FABULA XVIII. 

VOLVCHES , QUJDSUPXDES ET VESPERTILIO. 

Bellum gerebant Volucres cum Quadrupedibua, 
Et \incebantur versa victores vice . 

At Vespertilio, dubios eventus tirnens , 

Ad illos semper , quos superasse viderat. 

Se conferebat. In pacem cum pristinam 
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Di quest’ inerte ito sarebbe il vanto. 

Colui suo nome oscura 
Che con gente non degna si misura. 

FAVOLA XVII. 

IL CAVALLO E I? ASINO. 


Cavai, per ricche barde altier, s’avvenne 
In un Somiero , e stanco dell’indugio, 

Che per 1’ enorme soma a dargli il passo 
Quel frapponea : non so com’ io mi tenga , 
Diss’ ei , dal calpestarti atrocemente. 

L’ Asin, chiamati a testimon gli Dei, 
Gemendo tacque. In pochi dì mal concio 
Mandato è in villa il Corridor. Lui visto 
Carco di sterco r V Asin disse a scherno : 


Dove ite or son tue belle barde, o vano, 
Ch’alia spregiata povertà tornasti? 

Il grande a dispregiar gli umìl non ha : 
Che possa ei stesso divenir non sa . 


FAVOLA XVIII. 

jr QUADRUPEDI , GLI UCCELLI E IL PIPISTRELLO « 

Co’ Quadrupedi in guerra eran gli Uccelli 
Che già di vincitor riraanean vinti. 

Ma i dubbj eventi il Pipistrel temendo. 

In mezzo a que’, che prevaler vedea, 

Metteasi sempre. Ritornati in pace; 
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Redissent, fraus utrique generi adparuit. 
Damnatus ergo tam pudendo crimine , 
Lucem refugiens , atris posthac condidit 
Se tenebria, sola noctibus semper volans. 
Qui se duabus venditabit partibus , 

Utrisgue ingratus vitam deget turpiter. 

FABULA XIX. 

LVSCIN1A , ACCIPITER ET AUCEPS. 

Accipiter in Luseinii nido dum sedet, , 
Aurito insidians , illic palio» invenit. 

Mater, periclo mota prolig , advolat, 
Supplexque , pulii» ut parcat suis , rogat. 
Accipiter: quod vis, inquit, faciam, si bona 
Cantabis voce carmen modulutum mihi. 

At illa , quamvis excideret animus , tamen 
Metu parebat , et coacta cantitat , 

Luctuque piena. Prsedam qui capta verat 
Accipiter, inquit : non tu cantasti bene , 

Et unum ex pullis adprehendit unguibus ; 
Ccepitque devorare. Ex diverso venit 
Auceps , et calamo clam crescente , perfidum 
Visco contingit, atque in terram detrahit. 
Quicumque fraudes aliis tendit subdolas , 
Timore debet } ne ipse capiatur dolo. 


\ 
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Si avvider della frode ambo i partiti. 

Di sì turpe delitto adunque ei lordo , 

Della luce indi in poi schifo, nel bujo 
S 1 ascose , e ognor da sè vola notturno. 

Uom eh' a due fazion si sia legato , 

Turpi i dì mena da amendue sprezzato. 

FAVOLA XIX. 

L* USIGNUOLO y LO SPARAVI ERE } E L ’ UCCELLATORE. 

]Ylentre Sparvier d’ un Usignuol nel nido, 
Ove i parti trovò, posava, e insidie 
Al sospettoso ordia \ de’ figli accorsa 
La madre al rischio, domandolli in grazia. 
Cui lo Sparvier : ti appagherò , se un canto 
A me modulerai con bella voce . 

Or quella , ancor che le mancasse ardire , 

Pur per tema ubbidendo , suo malgrado 
Tutta in duol canticchiò. Colui che in pronti) 
Avea la preda : ben non hai cantato , 

Disse , e ghermito un uccellin con V ugne,, 

A mangiarlo si diè. Venne di retro 
Uccellator , che poste ivi le panie 
Di soppiatto crescenti, il disleale 
Toccò coi vischio, e rovesciò sul suolo. 

Ognun che frodi subdole 
Ordisca all’ altrui danno , 

De paventar pur d' essere 
Bersaglio ei stesso a inganno. 
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LUPUS, YULPIS ET PÀSTOR. 

Lupus per tempus maximam congcsserat 
Praedam in cubile, haberet ut cibaria, 

Quei* plures pos3et menses ctio frui. 

Vulpes ut novit , ad cubile abit Lupi, 

Et voce tremula: an recte , frater, omnia? 

Quod te non vidi sii vis venantem tuis , 

Tristem per omnes exegi vitam dies. 

Lupus , livorem postquam agnovit sernulre : / 

Non tu sollicita bue caussa venisti mea, 

Sed partem ut capt^s. Fraude quid petas, scio. 
Irata Vulpis ad ovium Pastorem adit: 

Agesne , Pastor, inquit, gratias milii, 

Inimicum si tradidero hodie gregis tui , 

Ut nunquam sis soliicitus ? Pastor: serviam 
Tibi, inquit, tribuam et, quidquid volueris, lubens. 
Cubile monstrat illa Pastori Lupi ; 

Qui clausum protinus peremit lancea. 

Et gaudens de alieno saturavit aemulam. 

Ut vero Vulpis in venantes incidit 
Deprensa, canibus et laniata, sic ait: 

Dedi vix alteri malum, et jam punior. 

Timere debet , quisquis aliis sustinet 
Nocere , pejus ipsi ne eveniat malum. 
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FAVOLA XX. 

IL LUPO, IL PASTORE E LA VOLPE . 

Uottin tragrande a poco a poco il Lupo 
Nel covile ammucchiò, per aver esca, 

Di cui goder più mesi in ozio. Il seppe 
La Volpe, e là venuta, in fioca voce: 

Fratei, disse, ben vannoti le cose? 

Te non veggendo ne’ tuoi boschi a caccia , 
Trassi dolente ciascun dì la vita. 

Poiché il livor dell’ invida ei conobbe : 

Te quà non spinse amor di me, rispose. 

Ma desio di spartir. So le tue frodi. 

Corsa a un guardian di pecore la Volpe : 
Pastor, gli disse, mi sarai tu grato. 

Se in mano oggi il flagel ti do del gregge, 
Onde inquieto più non sii? Cui quegli: 
Propenso e presto a’ tuoi voler m’ avrai . 
Mostra essa a lui 1’ accovacciato Lupo,* 

Cui trafiss’ egli in un balen con 1’ asta, 

E 1’ invida saziò del sangue altrui. 

Come poi diè ne’ cacciator la Volpe , 

Presa e sbranata essa dai can , sì disse : 

Non sì tosto altrui nocqui , il fio già pago. 
Chi ad altri osò di nuocere 
Dee sempre aver timor 
Che sovra lui medesimo 
Non cada un mal peggior. 
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FABULA XXI. 

or SS ET LUPI. 

Oves Lupique cum certassent prelio, 

111» vicerunt , tuta presidio canura. 

Lupi legatos mittuut, et justam petunt 
Hac lege pacem , ut dederent Oves canes, 

Et obsides. Luporum catulos reciperent. 

Oves , eternam sic sperantes gratiam 
Iniri , faciunt , quod poposcerunt Lupi. 

Post paulo cum coepissent ululare catuli , 
Lupi, necari causantes natos suos, 
Pacemque ruptam ab Ovibus , undique impetu 
lnvadunt facto nudas defensoribus : 

Fidem qu» stult» quod habuerunt hostibus, 
Consilium sero damnant pcenitentia. 
Praesidium , quo quis olim tutus vixerut ^ 

Si prodat aliis , frustra post desiderai . 


FABULA XXII. 

SCIMIUS ET VULPI8. 

R ogabat Vulpem Simius, caud» su* 

De magnitudine aliquid ut sibi daret, 

Nates velare quo posset turpissimas. 

Quid enim , inquit, cauda tante longitudini» 
Prodest? quo tantum pondus per terram trahis? 
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LE PECORE E I LUPI. 

Pecore e Lupi guerra avendo insieme. 
Sostenute dai can vinser le prime. 

Spedir legati a propor pace i Lupi , 

Con ch’elleno in lor man dessero i cani, 
E i Lupicin prendessero in ostaggio. 

Le Pecore sperando in stabil grazia 
Porsi così , 1’ assenso lor prestaro. 

A urlar diersi indi a poco i Lupicini, 

Cui darsi a morte , e rotta esser la pace 
I lor padri allegando, essi dovunque 
Su quelle si scagliàr prive d’ appoggio , 

E tardi ripentite d’ aver fede 
Agl' inimici lor stolte prestata. 

Chi del presidio , ond’ erano 
Securi i giorni suoi , 

Per darlo ad altri , spogliasi , 
Desialo indarno ei poi. 


FAVOLA XXII. 


LA SC1MIA E LA POLPE. 

Chiedea la Scimia che la Volpa in parté 
Di sua coda il volume a lei cedesse , 

Onde alle sconcie por natiche un veloj 
Poiché , a qual prò , dicea , sì lunga coda ? 
Cotanto incarco a che pel suol trascini? 
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Cui Vulpis : esset quamvis illa longior, 
Majorque multo , mallem per terram et lutum 
Spinasque trabere, quam partem tibi dare , 

Meo ne tegmine videaris pulcrior. 

Avare, te fabula ficee , et locuples , monet , 

Qui , quamvis super est , nil tamen das pauperi. 


FABULA XXIII. 

LUPUS , PASTOR ET PEXATOR. 

Cum Venatorem fugeret instantem Lupus , 
Et a Pastore visus, a qua parte fugeret, 

Et quo se conderet loco , plenus metu : 
Omnes per, oro te, Bubulce, spes tuas , 

Ne prodas innocentera cui nihil mali 
Fecisse me, per magnos adjuro deos. 

Noli timere , Pastor inquit , alteram 
Monstrabo partem. Mox Venator advolat : 
Non huc venire, Pastor, vidisti Lupum? 

Qua parte fugit? cui Pastor: venit quidem , 
Sed lava fugit, voce dicit maxima; 

At oculis clam designat partem dexteram . 
Non intellexit ille , et festinans abit. 

Lupo tunc Pastor: quas habebis gratiag 
Quod te celarim ? Maximas liuguse tua , 
Lupus, ago, dixit; at oculis fallacibus 
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A cui la Volpe: assai più lunga e grande 
Foss’ ella ancor; pel fango e pe’spin trarla 
Meglio amerei , che parte a te pur darne , 
Onde più bella, mercè mia, non sembri. 

Ricco avaro , questa favola 
Per te scritta intenderai , 

Che del mollo tuo superfluo 
Punto al povero non dai. 

FAVOLA XXIII. 

IL LUPO , IL PASTORE E IL CACCIATORE. 

Del Cacciator fuggendo i dardi un Lupo, 
Vista fu da un Pastor la via eh* ei prese, 

E ’l luogo ove appiattossi. Or pien di tema : „ 
Pastor ,, diss’ ei ,, per ogni tua speranza , 

Non svelar me innocente a chi, tei giuro 
Pe* sommi Dei , niun male unqua fec' io. ,, 
Non temer „ disse quegli ,, un'altra parte 
Accennerogli. ,, Il Cacciator vien tosto , 

E dice : „ qui venir vedesti il Lupo ? 

Dove andò ? ,, Cui con voce alta il Pastore : ,, 
Venne , gli è vero , ma disparve a manca ; „ 
E la destra di furto accennai) gli occhi. 

Quei non comprese , e dileguossi in fretta. 
Tosto al Lupo il Pastor : ,, del mio celarti 
Quai rendrai grazio? ,,alla tua lingua io molte 
Rendono „ disse il Lupo ; „ ma a’ fallaci 
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.Eterne coecitatem noctis imprecor. 

Qui verbi» blandus , fraudem celat pectore } 
Hoc argumento ie describi intelligat. 


FABULA XXIV. 

jrOtllXXS DUO f FAILAX , VEBAX ET Sitili. 

Agentes Mendax et simul Verax iter. 

In Simiorum forte terram venerant > 

Et turba ut vidit unus, qui se fecerat 
Regem , teneri jussit illos, sciret ut, 

De se quid homines dicerent: simul jubet 
Omnes adstare Simios longo ordine 
Dextra Javaque ; sed sibi poni thronum , 

Ut hominum reges, quondam facere viderat. 
Mox jussos homines in medium adduci rogat« 
Qualisnam vobis esse videor, hospites ? 
Respondit Mendax; rex videris maximus . 
Quid hi , quos adparere nunc vides mihi ? 

Hi comites , hi legati , et militum duces. 
Mendacio laudatus cum turba sua 
Adulatori munus imperat dari. 

Hic secum Verax : tanta si mendacio 

Sit merces, quanto non ego, dixit, munere 

Donabor, verum si prò more dixero. 

Hinc ad Veracem Simius ; Et qualis tibi 
Videor, et illi, quos stare ante me vides ? 
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Occhi d’ eterna notte auguro il bujo, 

Que’ che frode in sen covano , 

Con detti blandi e finti , 

Se stessi in questa favola 
Ravvisino dipinti , 

FAVOLA XXIV. 

LUOX BUGIARDO , L* UQM VERIDICO I LA SCIMI A» 

Un Bugiardo, e un Verace viaggiando. 

Nel paese insiem giunger delle Scinde. 

Una di queste erettasi in regina 
Videli , ed arrestar li feo , volendo 
Saper cosa di lei dicean le genti. 

Schierar pur tutte in lungo ordin le Scimie 
Fe a destra e a manca, e a sè drizzare un trono. 
Come avea visto che i re fan tra noi. 

Tradur poscia si fa gli ospiti innanzi , 

E dice lor : cosa vi par eh’ io sia ? 

Sembri un gran re , risponde il Menzognero. 
Cui dessa : e que’ che star mi vedi attorno? 
Son magnati, die’ ei, ministri e duci. 

Della menzogna il loda essa co’ suoi , 

E per 1’ adulator doni decreta. 

Tra sè il Verace allor : se la menzogna 
Premiata è sì , qual non avrò compenso 
Io , se dirò , com* è mio stile , il vero ? 

Tosto a lui la Regina : e a te qual sembro 
Io con coteste che mi vedi attorno? 
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Respondit ille: verus es tu Simius , 

Et Sitnii omnes ilii, qui simile* tui. 
Iratus illuni dentibus Rex imperat 
Lacerari et unguibus , quod vera dixerat. 
Blandum lauda tur a multis mendacium ; 
Bona honesta fert exitium oeritas. 


FABULA XXV. 

sono ET LEO. 

Homo certabat cura Leone , fortior 
Quis esset , litieque hujug testimonium 
Dura qusrunt, ad sepulcrum tandem veneranti 
Elisie in quo ab horaine pictum faucibus 
Leonem osteudit, argumentura virium. 

Leo respondit : Iraniana hoc pictum manu. 
"Videres hominem dejectum, si pingere 
Leones scirent. Sed ego testimonium 
Dabo virtutis certius. Ad spectaculum 
Induxit hominem: monstrans ubi bona fide 
Enectos a Leonibua Homines, ait: 

Non est colorum teatimoniis opusj 
Hic exhibetur vera virtug actibus. 

Colore frustra mendaces uti docet 
Fabella, certa curri datur probatio. 
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Vera Scimia sei tu, rispose quegli, 

E Sdraie quante han qui la tua sembianza. 
Perchè ’l ver disse, essa comanda irata 
Che postò sia con denti ed ugne a brani. 

A menzogna lusinghevole 
J)ai fello n lode si dà. 

Guida i buoni al precipizio 
Jj onorata verità. 

FAVOLA XXV. 

Z* UOMO ED IL LEO N S. 

Xj Uom disputava col Lion chi fosse . 

Il più forte, e ciascun del proprio assunto 
Prove cercando, giungono a un sepolcro. 

Ivi un pioto lion con tronche fauci 
Dall’ Uom si accenna a testiraon di forze» 
Ciò pinse mano d’ uom , disse il Lione. 

Se pinger noi sapessimo , conquiso 
Vedresti P uom. Ma più infallibil prova 
Darotti io di valor. Conduce al circo 
Ei l’Uomo , e in buona fede a lui mostrando 
Uomin sbranati da lion, gli dice: 

Colori non occorrono a far prova : 

Il verace valor qui appar da’ fatti. 

Insegna qui la Favola , 

Ch ? ai mentitor non giova 
Colori usar , quand ’ offresi 
Un’ evidente prova. 

. i3 
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FABULA XXVI. 

CICONIA , ANSER ET ACCIPITER . 

Venisset notum ad stagnura cum C ironia 
Mergentem invenit se f'requenter Anserem 
Sub undisj quaerit cur hoc faceret. Ilie ait : 
Hsc nobis consuetudo est , et in luto 
Reperiraus escam, et Accipitris siami impeturn 
Venientis ad nos tuti sic evadimus. 

Sum multo Accipitre lortior, Cicotiia 
Inquit ; araicitiura si vis mecurn jungere, 

Illi insultare victor poteris. Credulus 
Et protinus auxilium petens Anser, simul 
In agrum prodit ; illico supervenit 
Accipiter , et comprensum saevis unguibug 
Fugiente devorat Anserem Cicouia. 

Cui Anser: qui patrono se tam debili 
Credit , pejore Jìniri debet nece , 


FABULA XXVII. 

OV 18 ET CORNI X. 

In tergo Cornix otiosa considens 
Ovis , tuudebat illud rostro. Cum din 
Fecisset , inquit patiens Ovis injuriae: 
Hanc si fecUses conturaeliam cani , 
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FAVOLA XXVI. 

LA CICOGNA, £* OCA X LO SPARAVIERE. 

Venuta al noto stagno la Cicogna 
Un' Oca vi trovò che s’ immergea 
Nell’onda ognor. Chiesta perchè il facesse, 
L’ Oca rispose: usanza nostra è questa: 

Pasto troviam così nel fango, e insieme 
Dallo Sparvier scampiam che su noi piomba. 
Cui la Cicogna : assai son io più forte 
Dello Sparvier; se vuoi meco amicarti, 

Fargli insulto potrai vittrice. Aita 
Le chiede allor la credula , e ne’ campi 
Va seco. Lo Sparvier sorvien tantosto, 

E lei con le feroci ugne ghermita 
Si appresta a divorar, mentre via fugge 
La Cicogna, cui 1’ Oca allor sì disse; 

Que’ che se stessi fidano 
A sì fral difensor , 

Di soggiacer ben mettano 
A strazio anche peggior. 

FAVOLA XXVII. 

LA PECORA E LA CORNACCHIA. 

Di Pecora sul tergo una Cornacchia 
Stando oziosa , lei beccava. Or lungo 
Sendo il trastul , la paziente disse : 

Se questo insulto tu facessi al cane, • 
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Ejus Iatratnm haud t'erres. At Cornix Ovi : 
Coilo tam forti numquam sedeo , nam scio 
Quos debeam lacessere , annis callida j 
Acribus amica , at importuna inermibns. 

Sic me creatam Di voiuerunt vivere. 

His , qui lacessunt innocentes infimi , 
Vexare fortes metuunt , scripta est fabula . 


FABULA XXVIII. 

FORMICA IT C 1 C AD A, 

Hiemis Formica grana tempore e cavo 
Trahens siccabat, qua prudens collegerat 
M state. Esuriens hanc , ut aliquid sibi daret, 
Kogat Cicada. Cui Formica: Estate quid 
Agebas, inquit? Illa: non erat otium^ 

Ut de futuro cogitarem tempore. 

Errabam cantans per sepes et pascua. 

Ridens Formica, et grana referens, sic ait : 
.Estate qua cantasti , age , salta frigore . 

Piger laboret certo semper tempore , 

Ne , cuna nil habeat , poscens accipiat nihih 
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Non sosterresti i suoi latrati. E quella: 

Mai su collo sì forte io non mi assido j 
Che istrutta dall’ età ben so cui deggia 
Sfidar, mite agli arcigni, acre agjli inermi. 
Con questo istinto mi crear gli Dei. 

Per quegli inetti è 7 Tema , 

Che i debilisfidar , 

E i forti risparmiar 
Soglion per tema. 

FAVOLA XXVIII. 

LA FORMICA E LA CICALA • 

La Formica nel verno il gran , che colto 
Avea 1’ estate , dal covil traea 
Per seccarlo. Affamata la Cica da 
Le ne chiede alcun pò: cui la Formica: 

Che facevi la state ? e quella : io 1’ agio 
Di pensare al futuro non avea $ 

Cantando errava in prati } e in siepi. Allora f 
Nel ripor l’altra il gran, disse ridendo: 

Se la state cantasti , or danza al verno. 

A’ suoi tempi non sia tardo 
Ad oprar mai V infingardo } 

Poiché quando nulla avrà , 

Per pregar nulla otterrà. 
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FABULA XXIX. 

XQUVS ET ASINVSm 

Equum rogabut Asinus paullulum hordei. 
Li ben ter, ait , et, si superesset , largiter 
Pro dignitate nostra tribuerem tibi : 

Simul sed nostra vespere ad prsgepia 
Venero , inox plenum farre sacculum dabo. 
Asellus inquit : nunc qui rem parvam negas , 
Quid in majore te facturum existimem? 

Qui magna cum promittunt , parva denegant. 
In dando se tenaciores indicant. 


FABULA XXX. 


ZEO SE N E X ET VV LP I 

Defectus annis languorem finxit Leo . 
iEgrotum ad regem visitandum besti® 
Plures venerunt ; devorat quas protinus. 
Sed cauta Vulpis ante speluncam procul 
Stabat salutans regem . Quam rogat Leo , 
Cur non intraret. Video quod vestigia 
Intrantia multa, at nulla exeuntium. 
Prodesse cautis pericula aliorum solente 
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FAVOLA XXIX. 

IL CAVALLO E L* A 8 IN O. 

Un po’ d’ orzo al Cavai l’Asia chiedea. 
Mai sì , quei disse , e se n’ avessi eccesso , 
Gran parte e di noi degna io ten darei; 
Ma appena tornerò stassera al nostro 
Presepe, un sacco ti darò di farre. 
L’Asino allor: nel poco tu ti scusi; . . 
Che creder deggio , sii per far nel molto ? 
Nel far promesse splendido 
Chi 7 poco sa negar , 

Più degli altri appalesasi 
Tenace nel donar. 

FAVOLA XXX. 

IL LEON VECCHIO E LA VOLPE. 

Carco d’ anni il Lion si finse oppresso. 
A visitar 1’ infermo re più belve 
Si trasferir , cui divorossi ei tosto. 

Ma da lunge appo l’antro a salutarlo 
Cauta stava la Volpe. A che non entri? 
Chiesele quegli; ed ella; perchè molte 
D’ entrati orme vegg’ io ; niuna d’ esciti. 
Giova agli scaltri - il rischio d’altri. 
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PULE X ET C A M E LU S. 


Pulex Cameli dorso forte considens 
Gravatus nmltis qui incedebat sarcinis , 

Sibi placebat, longe visus altior. 

Iter cum longum faceret, vespera simul 
Ad stabulum venerunt. Pnlex leviter statini 
Ad terram saliens: ecce, dixèt, ocyus 
Descendo, attritum ne gravem diutius. 

At ille : gratum est , inquit ; sed nec pondera } 
Te imposito, me gravari sentire potui , 

Nec, te dejecto, habere quid levaminis . 

Qui se sublimi , nullo cum sit ordine , 

Jactat , notatus in despectum d eventi- 


FABULA XXXII. 

HJRDUS ET LUPUS. 

Capella, foetum ut custodiret, exiens 
Pastutn, imprudentem monuit Hsdum, ne ostium 
Aperiref, multas quod sciret stabula feras 
Circuire pecoroni. Ut abiit, advenit Lupus, 
Adsimulans vocem matris , et jubet fores 
Sibi reserari. Ut Hsedus audivit, Lupo 
Per rimam spectans inquit : audio sonum 
Matris , sed l'allax atque inimicus es inibì , 
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FAVOLA XXXI. 

' i ‘ 

EX PULCE ED IL CANNELLO. 

• . > • ■ \ \ 

P ulce sul dorso d’ un Cammello assisa , 
Che camminava di gran some onusto t 
Sè oltremodo credendo alta, godea. 

Fatto lungo viaggio, insiem la sera 
A una stalla arrivar. Tosto la Pulce 
Lieve al suol balza; ed ecco, dice, in fretta 
Scendo, onde il peso non ti opprima a lunga». 
E quei: grato io ti son ; ma aver disagio; 
Stando tu in groppa, io non potea dal peso « 
Nè te discesa, alcun provar sollievo* 

Chi non ha rango , e vantasi . \ 

/?’ aver rango sublime * - svi 

E’ mostro a dito, e spregio :>• . 

In chi lo vede imprime. 

FAVOLA XXXIL . 


IL CAPRETTO È IL LUTO. : • 

. J » # \ 

Capra, che al pasco uscia, d’ un suo Capretto 
La salvezza cercando , all’ inesperto 
D’ aprir V uscio vietò , scopo sapendo 
Di più fiere gli ovil. Or ecco il Lupo, 

Che la voce di lei simula , e ingiunge 
Che V uscio s’ apra. Udì il Capretto , e visto 
Da un foro il Lupo : odo il belar materno , 
Diss’ ei ; ma tu nimico mio m’ inganni. 
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Sub voce ma tri 8 nostrum quaeris sanguinem 
Potare, et nostra carne satiari. Vale. 

Laus magna natis obsequi parentibus. 

FABULA XXXIII. 
r au p e n ir 8 e n r x tr s. 

Serpens in aedibus cujusdam Pauperi* 
Venire semper ad mensam consueverat , 

Et inde micis pascebatur largiter. 

Dives post paullo factus, irasci incipit 
Serpenti , et vulnerat secure ; tempore 
Ad pristinam intefposito egestatem redit. 
Pro sorte varia Serpentis postquam videt 
Fortunam mutari suam , blande petit, 
Ignoscat ut peccanti; cui Serpeng ait: 

Te poenitebit sceleris , usque dum mea 
Cicatrix clausa fuerit; at taraen optima 
Fide me post hac noli amicura credere. 
Redire tamen hac lege in gratiam volo , 
Securis numquam perfidie si meminerim « * 
Suspectus esse debet qui Icesit semel , 

Et caute semper integranda gratta . 


Appendice I. >93 

Saziarti di noi sotto sua voce , l 
E ber tu cerchi il sangue nostro. Addio. 

Gran lode conseguisce 
Figlio , eh' ai genitor proprj ubbidisce . 

♦ « . * . ‘ • , • * 

FAVOLA XXXIII. 

' • : > * ' 

4 IL POVERO E IL SERPENTI» 

I * 

Nell’ ostello d’ un Povero alla mensa 
Venir solea mai sempre un Serpe, e quivi 
Di miche in copia si pascea. L’ Uom poscia 
Fatto ricco incomincia ad adirarsi 
Col Serpe , e il fere con la scure. Ei, torna , 
Trascorso un tempo, al pristino disagio} 

E per destin vario del Serpe , vista 
Sua fortuna cangiar, del fallo in blandi 
Modi chiede perdon. Dissegli 1’ Angue : 

Dell’ error ti dorrà sin che sia chiusa 
La piaga mia ; ma all’ avvenir per altro 
Me non stimar di buona fede amico. 

Pur vò che in grazia mia tu torni , a patto 
Che non ricordi io mai l’ iniqua scure. 

Uom eh' una volta offe seti 
Esser ti de' sospetto. 

Nel ritornarlo in grazia 
Sii sempre circospetto . 
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FABULA XXXIV. 

AQUILA ET MI LEU 8. 

lo ramo tristis sederat cum Milvio 
Aquila. Quid vultu te tam incesto Milviua 
Gonspicio ? - quaero , dixit illa , conjugem 
Parera, nec invenire possum.-Me accipe. 

Te multo qui aum fortior. - Quid? at poteg 
Ex rapto victum quaerere ? - Unguibus meis 
Structhiocamelum rapui prensum saepius. — 
Inducta verbis Aquila conjugem capit. 

Parvo post nuptiaa transacto tempore 
Aquila : abi j et praedam promissam mihi rape. 
Volans in altum soricem immundissimum , 

Et longo Milvius adfert putridum situ. 

Haec ne est polliciti , Aquila dixit, fides tui ? 
Cui Milvius ; ego ut pervenirem nuptiag 
Ad regias, nihil non posse me fidem 
Dedissem , quamvis me nequire noverim. 

Qui se majores cupidi qucerunt conjuges , 
Dolent decepti se post junctos vilibus . . 
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FAVOLA XXXIV. 

L* AQUILA E IL NIBBIO. 

Trista in un ramo un’ Aquila posava 
Col Nibbio, il qual le disse: A che ti veggio 
Mesta così ? cui quella : - in mio consorte 
Cerco un egual ; nè il so trovar. - Me piglia. 
Che di te son più forte. - E che ? col ratto 
Puoi tu ’1 vitto fornir ? - Con questi artigli 
Grappai spesso uno struzzo, e via ’l portai. - 
Da ciò 1’ Aquila indotta a lui si accoppia. 
Non andò guari appo le nozze, eh’ essa : 

Va , disse , e fammi la promessa preda. 

Per lo ciel steso il voi, riporta il Nibbio 
Un sorcio immondo e da più giorni guasto. 
Così , diss’ ella , tua parola osservi ? 

E qnegli : io per contrar le regie nozze , 

Di poter checchessia promesso avrei , 

Sebben di non poterlo io fossi conscio. 

Quei che con ansia conjugi 
Cercan di se maggior , 

Abbietti poi trovandoli 
Dolgonsi dell * error . 

\ 
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FAVOLE XXXII ESOPIANE 
dal Codice Ferottino desunte , che 
Cataldo Giann elli , empiute le 
lacune , pubblicò in Napoli nel 1811. 
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APPENDIX SECUNDA. 


FABULA XXXII ìESOPIANJ:. 


FABULA I. * 

B1MIUS ST VOLPSS. 

» *» 

Avarum etiam quod sibi superest 
non libenter dare. 

"V ulpem rogabat partem cauti® Sim ius 
Contegere honeste posset ut nudas nates ; 

Cui sic maligna: longior fiat licet, 

Taraen illam citius per lutum et spinas traham, 
Quam parvam quamvis pa rtem impartiar tibi. 

FABULA IL 

avct on. 

Non esse plus ce quo petendum. 

A.rbìtrio si natura finxisset meo 
Genus mortale , longe foret instructius ; 

( * ) Le aggiunte fatte dal Gianneìli per empiere 
le lacune del testo sono in corsivo. 
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FAVOLE XXXII ESOPIANE. 

. * A 

% ' * 

FAVOLA I. 

LA SC I IH I A £ LA VOLPE . 

Di mal animo ciò stesso 

» , 

Dan gli avari onci' hanno eccesso . 

La Volpe, a cui la Scimia un po’ di coda, 
Sue natiche a onestar nude, chiedea , 

Disse maligna : fosse ancor più lunga , 

Per lo fango e gli spin pur la trarrei 
Anzi che parte a te menoma darne. 

FAVOLA II. 

l’ A U T O H £. 

I ■ / 

Più dell onesto - non sia mai chiesto • 

Se Natura facaa 1’ uomo a mio senno , 

Di gran lunga saria meglio costrutto; 

t • 

*4 
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N.:m cuncta nobis attribuisset commoda 
Qua*' u/nque indulgere fortuna animali dedit, 
Eleyylianii.' virt8 et lemris impetum, 

Cor uict s aevum, gloriam tauri trucie , 

Equi ve/ocis placidam mansuetudinein , 

Et adesset^homini sua tamep solertia; 
Nimirum in coelo secum ridet Jupiter 
Haoc qui negavit magno consilio hominibus , 
Ne sceptruin mundi raperet nostra audacia. 
Ergo contenti munere invicti Jovis’ 

Fatai is arinos decurramus’ temporis , 

Nec plus conemur quam sinit mortalitag. 

FABULA III. 

MEBCunws Et dvm ìiuueres. 

]YIercurium hospitio quondam Mulieres duae 
Illiberali et sordido receperant: 

Quarum una in cuuis parvum habebat fìliurn ; 
QnapstU6 placebat alteri meretricius. 

Ergo ut referret gratiam uHìeiis pa rem, 
Abiturus , et jam limen excedens , ait : 

Deuni videtis; tribuam vobis protinus 
Quod quaque optarit. Mater supplicat rogane , 
Barbatum ut videat natum quamprimum suura: 
Mceca , ut sequatur se se quidquid tetigeri*. 
Volat Mercurius } intro redeunt Mulieres. 
Barbatus infans ecce vagì tua cièt. 

Et quum forte meretrix rideret validius , 
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Chè tutte a noi largite avria le doti 
Che diè sorte benigna a’varj bruti;' 

Del lionf’ante il vigor, del lion l’ empito, 

Del gracul gli anni, del fìer toro il tasto , 

La placidezza del destrier veloce ; 

Non senza anco per altro il proprio acume. 

Se non che in cielo fra sè ride- Giove , 

Che ciò negando all’ uom , gl’ impedi saggio 
Che del mondo usurpar lo scettro osasse. 
Paghi dunque del don di Giove invitto. 

Gli anni solchiam del fatai tempo, senza . 

Ambir di più che umauità non. paté.' 

». ^ t 

* FAVOLA. III. . 

MERCURIO E DUE DONNE » 

Una volta due Donne ospizio diero 
Assai villano e sordido a Mercurio. 

D’esse una avea fanciul tenero in culla; 
Piaceva all’ altra di spogliar suoi Vaghi. .. 

Per dar quindi compenso equo a’ lor merti. 
Egli in partendo e fuor già della soglia: 
Vedete, disse, un Dio: checché chieggiate 
L’ avrete tristo ognuna. Insta la madre 
Di veder presto il suo figliuol barbato: 

L’ altra, che quanto toccherà lei segua. 

Spare il Nume, e all’ oste! tornan le -Donne. 
Già barbato ecco là vagir 1’ infante , 

E mentre più ne ride la civetta, 
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N ares replevif humor, ut fieri solet. 
Emungere imitar se vole ns prendit manu, 
Traxitque ad terram nasi /ongitudinem. 

Et ailium ride n 5 ipsa ridenda extitit. 

r 

FABULA IV. 

^ PROMETHEUS ET D O L U 8. 

Olim Prometheus saeculi figulug novi 
Creta subtili Yeritatem fecerat. 

Ut jura posset inter homines reddere. 

Subita acce rs itus nuntio magni Jovis 
Commisit officinam fallaci Dolo , 

In disciplinapi nuper quem receperat. 

Hic studio accensus , facie simulacrum pari. 
Una statura , gimile et membrig omnibus , 
Dum tempus habuit , callida finxit manu; 
Quod prope jam totum mire quum positura foret, 
Lutus ad faciendos illi deficit pedes. 

Redit magigter , festinante quo Dolug 
Metu turbatus in suo sedit loco. 

Mirang Prometheus tantam similitudinem 
Propria videri voluit artis gloriam. 

Igitur fornaci pariter duo signa in^ulit; 
Quibus percoctis, atque infuso spiritu, 
Modesto gressu sancta incessit Veritag: 

At trunca spaecies haegit in vestigio. 

Tunc falsa imago, atque operig furtivi iabor 
Mendacium appellataci est, quod n equiverit 
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D’ umor , siccome avvien , s’ empion sue nari 
Cui volendo espurgar,, d’ una man preso 
E sino al suol protratto il naso, oggetto 
Divien di beffa - la beffarda istessa. 


FAVOLA IV. 

PROMETEO X IL DOLO. 

Scultor del mondo infante avea Prometeo 
Fatta un dì Verità di fina creta , 

Perché il gius tra mortali ministrasse. 
Chiamato un dì dal messagger di Giove, 

La scuola ei fida all’ ingannoso Dolo, 

Che a discepolo avea poc’anzi ammesso. 
Costui d’oprare ardendo, con man destra. 
Sin eh’ ebbe tempo, statua fed conformo 
Nel volto, nella taglia e in ogni membro. 
Quasi a perfezion condotto il tutto, 
Vennegli men , per fare i piè, la creta. 
Torna il maestro frettoloso, e il Dolo 
Turbato dal timor corre al suo scanno. 
Tanta conformità Prometeo ammira , 

E vuol dell’ arte sua 1* onor far noto. 

Per lo che pon le statue ambe in fornace; 
Cotte le quali, e infusovi lo spirto , 

Mosse il modesto piè Verità santa : 

Ma il mozzo spettro non cambiò di luogo. 
La falsa imago allor , 1’ opra furtiva 
Menzogna si appellò, perchè aver piedi. 
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Pedes habere, facile quib/is incederei. 
Simulata interdum vitiq prosuut ho minibus , 
Sed tempore ipso tamcn apparet veri taf. ( * ) 

\ 

FABULA VI. 

- . » 

DE SJGN1FICAT IONE POEN ABUSI TAHTAB1, 

Sensum astimandum esse , non verba. 

• » - 

Ixion, qui versari jactatwr rota , 

Volubilem fortuna jactari docet. 

Adversus alto* Sisyphus monte* ag ens 
Saxum labore summo , quod de vertice. 
Sudore semper irrito, revolvitur, 

Ostendit ambitus sine fine miseria*. 

Quod stans in amne Tantalus medio siti*. 
Avari describuntur, quo* circumfluit 
Usus bonorum, sed nil possunt tangere. 

Urnis scelestas Danaides portant aquas, 
Pertusa nec compiere possunt dolia: 

Imo , luxuriae quidquid dederis , perfluet. 

( * ) Nella edizione del donneili questa sentenza 
non è altrimenti annessa alla Favola IV ; ma ritenen- 
dosi appartenere i due versi a qualche Favola ignota , 
ivi portano isolati il nome di Favola V. 

• ■ • ' ■ . 
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Per camminar spedita , non poteo. . * 

Giova agli uomini talora 
Certi vizj simular ; ' 

Ma di questo ad onta ancora 
Veritade a un tempo appar. 

FAVOLA VI. 

DSL SIGNIFICATO DELLE PENE DEL TARTARO. 

Non risguardo alle parole, , 

Ma sì al senso aver si vuole. 

Ission , che si vuol rotato in giro , 

L’ uoin leggier mostra di fortuna scherzo. / 
Sisifo , che di rupi ardue alla cima 
Spinge a gran pena un sasso 1 , il qual dall’ alto, 
A eluder sempre i suoi sudor , ricade, 

L’ ansie d’ ambizion mostra perenni. 

Per Tantalo, che ha sete in mezzo al rio, 
Son gli avari descritti , i quai circonda 
Degli aver P uso, e nulla toccar ponno. 

L’ esecrata acqua le Danaidi in vano 
Versan dall’ urna entro i forati dogli : 

Tal> via fluisce ciò che dassi ai lusso. 
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Novem porrectus Tytius est per jugera , 
Tristi renatimi suggeren» poenae jecur; 
Quo qui» majorem possidet terra locum , 
Hoc demonstratur cura graviore affici. 
Consulto involvit veritatem antiquitas, 
Ut sapiens intelligeret, erraret rudis. 


FABULA VII. 


DI O R A C V LO APOLLI# IS . 

Utilins nobig quid sit die, Phoebe, obsecro. 
Qui Delphum et formosum Parnasum incolis : 
Quando sacrata vatis horrescunt coma , 
Tripodes moventur, mugit adytis Religio, 
Tremuntque lauri, et ipse pallescit dies , 

Voce s resolvit octa P ythia numine, 

D ocetque gentes Delti monitus Dei : 

Ptefatem colite ; vota superig reddite ; 
Tatriam, parentes , natos , castas conjuges 
Defendite; armis hostem et ferro pellite ; 
Amicos suhlevate ; miseria pare ite; 

Bonis favete , subdolis ite obvìam; 

Delieta vindicate j castigate impios ; 

Punite turpi talamos qui violant stupro; 
Malos cavete ; nulli nidiium credite . 

Hac eloquuta concidit Virgo furens : 

Furens profecto, nam qua dixit, perdidit. 
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Nove giugeri Tizio occupa steso, 

Al rio supplizio il cor rinato offrendo: 

Ciò mostra ingombro da più gravi curo 
Chi maggior di terrea spazio possedè. 

L’ antichità velò provvida il vero , 

Perchè il savio intendesse , errasse il rozzo. 

• 

FAVOLA VII. 

dell’ ORACOLO V APOLLO. 

F ebo che il bel Parnaso abiti e Delfo , 
Deh ! dinne , cosa a noi più giova allora 
Ch’ irta la chioma appar 1’ Augure sacra ; 
Indi si muovon le cortine ; mugghia 
Religion dagl’ intimi recessi ; 

Treman gli allor ; pallido è insino il glorpo ; 
E l’ invasa Indovina a far la gente 
Dei cenni istrutta del Dio Delio, grida: 

Pietà nodrite; preci a’ Dei porgete ; 

La patria, i genitor, le caste mogli 
Servate e i figli ; ite sull’ oste armati j 
Liberali all’amico, al miser miti,- 
Fausti al buon siate ; prevenite i furbi ; 

De’ maleficj ultor, gli empj punite 
E chi co’ stupri i talami deturpa ; 

Sfuggite i tristi; a niun troppo credete. 

La Vergin , detto ciò , cade furente : 

Furente in vnrj chè sparse al vento i detti. 
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FABULA .VIIL 

MS OPUS ET SCBIPTOR. 

Mali Scriptores plerumque se laudant. 

./Esopo quidam scripta recitarat mala , 

In quis inepte rimi turo se jactaverat: 

Scire ergo cupiens quidnam sentiret Senex , 
Nuroquid, alt , sum tibi visus superbior? 
Haud vana nobis ingenii fiducia est. 

Cunfectus ille pessimo volumine: 

Ego , inqiiit, quod te laudas, vehementer probo, 
Namque hoc ab alio nunquam contiget tibi. 

• F A B U L A IX. 

X > ' 

, POXPEJUS K AGNUS, IT XJU8 STI LEM- 

Difficile est hominem nosse. 


lVlagni Pompe ji Miles vasti corporis, 

Fracte loquendo, et ambulando mol Itter, 
Fartiam cinaedi traxerat certissimam. 

Hic insidiatus noe te jumentis Ducis , 

Cum veste et auro et magno argenti pondero . 
Avertit mulos. Factum rumor dissipat ; 
Arguitur Miles; rapitur in prstorium. 

Tum Magnus : Quid ais? Tu ne me, commilito, 
Spoliare es ausus? Ille continuo exsereat 


/ 
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FAVOLA Vili. 

I SO P O E LO SCRITTORE. 

Spesso il pessimo Scrittore -di se stesso è lodatore. 

. - -» \ * 

Scritti insulsi avea letti a Èsopo un tale , 
E molto in qi\ei vantavasi 1’ inetto. 

Or per saper che ne pensasse il Veglio : 

Ti parvi io forse un po’ superbo, ei disse?' 
Non vana è in me presunz'ion d’ ingegno. 

Dal pessimo volume oppresso Esopo : 

Che tu ti lodi approvo assah, rispose, 

Poiché ciò mai non ti avverrà dagli altri. » 

** • t 

FAVOLA IX. 

POMPEO MAGNO ET» UN SUO SOLDATO. 

Non c cosa ardua più al mondo 
Che il conoscer l’uomo a fondo. 

Certo Soldato di Pompejo Magno, 

Uom d’ampia mole, guadagnato s’ era 
Col parlar lezioso e P andar lene 
Di libertin non dubbiosa fama. 

Costui del Duce assalse il tren di notte ; 

E i muli in un con veste, ori e gran pondo 
D’argento sparir fe. Sparsosi il fatto, 

Se ne incolpa il Soldato, e al foro è spinto. 
Pompejo, allor : che dir potrai? me osasti 
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Sibi in sinistrami, et sputum digitis disoleiti 
Sic, Imperator, oculi extillescant mei, 

Si vidi, aut tetigi. Tum Vir animi simplicis 
I d dedecus castrorum propelli jubet, 

Nec cadere in illum credit tantam audaciam. 
Bell um forte inferceésit, et fidens manti 
Foce fera nostros provocabat b^rbarus. 

5ibi quiz que metuit, et primi mussant duces: 
Tamen is cinaedus habitu , sed mars viribus , 
Adiit sedentem prò tribunali Ducem , 

Et voce molli: licet? Enimvero ejici. 

Ut in re atroci , Magnus stomachans imperat. 
Tum quidam senior ex amicis Principis : 

Hunc ego committi satius fortuna arbitror. 

In quo jactura levis est , quam fortem virum , 
Qui casu victus i temeritatis te arguat. 
Assensit Magnus, et permisit Militi 
Prodire contra : qui , mirante exercitu , 

Dicto celeriug hosti recidit caput, 

Victorque redit. His tum Pompejus super: 
Corona, Mi!w, equidem te dono libens, 

Quia vindicasti laudem romani imperi -, 

Sed extillescant oculi sic, inquit, mei: 
(Turpe illud imitane, is quod ante feccrat : ) 
Nisi tu abstulisù e sarcinis opes meas. 
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Tu d’ armi socio svaligiar? Quei tosto 
Sputasi sulla manca , e dalle dita 
Fa lo sputo stillar. Così , mio Duce , 

A me , die’ egli , si distemprin gli occhi , 

S’ io vidi , s’ io toccai .... Comanda allora 
L’ uom , grande sì ma semplice , eh’ espulsa 
L’infame sia sospizion dal campo, 

Nè in costui tanto ardir crede annidarsi. 
Insorse guerra a caso, e ardito i nostri 
In tuon feroce un barbaro sfidava. 

Scorasi ognun ; son muti i primi Duci. 

Eppur del Prence al tribunal s’ appressa 
L' uom molle, a’ panni Adon, ma Marte al nerbo, 
E in voce esil : si può.*. Per dio si scacci 
Qual malfattor, gridò Pompejo irato. 

Disse il più vecchio allor del Prence amico: 
Reputo io saggio avventurar costui , 

Cui perder danno è lieve , anzi che un prode. 
Che te, s’ è vinto, d’ imprudenza accusi. 
Assentì Magno , ed il Soldato in campo 
Uscir lasciò , che con stupor di tutti , 

Reciso all* oste , in men che il dico , il capo , 
Ritornò vincitor. Magno ciò stante : 

Lieto io ti dò, disse, o Soldato , il serto, 
Chè all’ impero roman 1* onor salvasti j 
Ma così gli occhi miei stillino ( e ’1 turpe 
Atto imitò,'" che avea colui pria fatto ) 

Se gli aver miei tu non ghermisti al treno. 
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FABULA XI. 

PJTERFAXILIAS ET JESOPV ». 

Pater familias saevum habebat filium : 

Hie e conspectu quura patris recesserafc^-^ 
Verheribus servos afficiebat plurimi», ’*•* 
Et exercebat fervidam adolesceutiam . 

JSsopus ergo narrat boc breviter Seni : • 

Quidam juveneo vetulum adjungebat bovem. 
Is , quum refugiens impari collo jugum , 
iEtatis exeusàret vires languidas : 

Non est quod time as, iuquit illi rusticus : 
Non ut tahores , iac'w, sed ut istum domes , 
Qui calce et cornu multos reddit debiles. 

Sic tu nisi natum tecum Assidue retine», 
Ejusque ingenftim comprimi» clementia , 

Vide ne querela major accrescat domus. 

Atr odiati mansuetudo est remedium. 


FABULA XII. 

JESOPUS ET VICTOR GYMXICVS • 


Prosstantes aliquando jactantiani 
comprimunt. . 

t 

"V ictorem forte gymnici certaminig 
Jactantiorem cum vidisset Vir iO'phus , 
Interrogavi, an plus advergarius 
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IL PADRE Di FAMIGLIA ED ESOPO . 

- . I ^ 

Un Pad re avea di truce ìndole un tìglio. 
Che quando si togliea dal suo cospetto , t 
I famigli sovente percotea , 

La fervida sfogando adolescenza. 

Or questa al Veglio narrò storia Esopo: 
Cert’uom giungeva un bue vecchio a un giovenco. 
Per sottrar quei P inegual collo al giogo , 

Le debil dell’ età forze allegando : 

Non hai di che temer , disse il bifolco.- 
Io noi fo già per darti opra, ma solo 
Perchè costui tu domi, . il qual già molti 
Debilitò co’ calci e con le corna. 

Tu al par, se allato non hai spesso il tìglio. 
Nè P indol sua co’ blandi modi affreni , 
Guarda non crescan della casa i lagni. 

I*cor feroci molce - tratto cortese e dolce. 

r 

FAVOLA XII. 

ESOPO ED IL VINCITORE GINNASTICO. 

Avo ieri spesso all’ uom prestante 
- Di confonder t * arrogante . 

V isto invanirsi un tal di sua vittoria 
Al ginnastico agon, chiesegli un Savio, 

Se P avversario era di lui più forte. 


Apfkhdix il. 


1 


ai4 

Valuigset ejug. Ule: Ne istud dixeris, 

Multo fuere vireg majores mea. 

Quod , inquit , ergo , stulte , meruisti decug , 
Minus valentem si vicisti fortior? 

Ferendus esses , forte si te diceres 
Superasse, qui fuisset melior virihug. 

FABULA XIII. 

ABtXUS AD LIRAX. 

Asinus jacentem vidit in prato Lyram : 
Accessit , et tentavit chordas ungula ; 

Sonuere tactas. Bella res raehercules 
Male cessit , ait , artis quia sum nescius. 

Si reperisset aliquis hanc prudentior, 

Divinis aures oblec tasse t cantibus. , 

Sic ss pe ingema calamitate intercidant. 

FABULA XIV. • 

JHUL1MR V1DVA MT MILSS. 

Frequens est incostantia mulierum. 

Per aZiquot annog qusdam dilectum virum 
^Imisit, et sarcophago corpus condidit; 

A quo revelli nullo quum posset modo , 

Et in sepulcro lugens vitam degeret , 

Glaram assecuta est famam castae virginia. 
Interea fanum qui compiiarant Jovis 
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Al che rispose quei : non dir tal cosa ; 
Maggior d’assai fu il mio vigor. Cui 1’ altro j 
Qual gloria, o stolto , meritata hai dunque. 
So tu più forte altri da men vincesti? 

Te soffrirei, se aver vinto dicessi 

Uom che a te fosse in gagliardia prevalso. 


FAVOLA XIII. 

L 4SI NO E L ARPA. 

> 

Nel prato un Asin giacer vide un’ Arpa. 
Accostossi, e col piè tocche le corde , 

Queste suonar. Male incappò sì bella 
Cosa affé , disse , pereh io 1’ arte ignoro. 

Se trovata 1 avesse altri più esperto. 

Beate avria col divo suon le orecchie. 

Tal gl ’ ingegni spesso fa - deperir l' avversità. 


FAVOLA XIV. 

LA VEDOVA E IL SOLDATO. 


Dorina mobil per natura - nel proposito non dura. 

Una Donna perdè dopo qualch’ anno 
L' amato sposo e in mausoleo lo chiuse , 

D’ onde in niun modo svellersi potendo , 

E la vita colà passando in lutto , 

Di casta moglie si acquistò la fama. 

Fitti in croce scontaro intanto a Giove 

i5 
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Cruci suffixi luerunt poenas numini: 

Horum reliquias ne quis posse t tollere, 
Custodes dantur milites cadaverum 
Monumentura juxta , Mulier quo se incluserat. 
Aliquando sitiens unus de custodibus 
Aquam rogavit media nocte ancillulam , 

Quae forte Domina tunc assistebat su® , 
Dormitum eunti : namque lucubraverat , 

Et usque in serum vigilias perduxerat . 
Paululum reclusis foribus Miles prospicit , 
Videtque sgrani , sed facie pulcra , Feminam. 
Proclivis animus illico succenditur. 

Solers acumen mille causas invcnit> 

Per qnas videre possit i//atn «®p ius. 

Quotidiana capta consuetudine, 

Paulatim f’acta est advence submissior $ 

Mox arctiore vinxit aniroum fcedere. 

Hic cum consumit uoctes Miles diligens, 
Desidera tum est corpus ex una cruc#. 
Turbatus Miles factum exponit Mulieri ; 

At sancta Mulier: Non est quod timetw, aitj 
Virique corpus tradit figendum cruci. 

Ne subeat ille poenas negligenti®. 

Sic turpitudo laudis obsedit locum. 
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La pena alcuni spogliator del tempio; 

E perchè i corpi lor niun tor potesse, 

Posti ivi fur soldati in guardia , presso 
All* avel, ve’ la Donna erasi chiusa. 

* Più volte, avendo sete, acqua l’un d’essi 
A mezza notte alla fantesca chiese 
Assistente ivi a caso alla Padrona , 

Ch’ iva a colearsi , perchè avea vegghiato 
E protratto alle tarde ore la veglia. 

Riguarda pel socchiuso uscio il Soldato , 

E P egra sì ma bella Donna ei vede. 

Tosto amorosa iìamma in lui si accende: 
Mille trova pretesti il fino ingegno 
Onde lei possa pur veder più spesso. 

Dal giornalier consorzio e6sa adescata 
l Divien raen sempre all’ospite ritrosa: 

Già con vincoi più stretti a lui si lega. 
Mentre assiduo egli trae colà le notti , 

Il corpo manca ad una croce. Il fatto 
Narra alla Donna il Militar dolente: 

Ma la pia Sposa allor : non temer , dice , 

E a lui dà il morto suo da porre in croce , 
Ond’ ei non paghi dell’ incuria il fio. 

Tal di lode usurpò sconcezza il luogo, 
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FABULA XV. 

DUO JUVENE8 PROCI , DIVES ET PAVPER. 


Fortuna inter dum praeter sptm 
hominibus fuvet. 

Una expectabanf virgmem Juvenes duo; 
Vicit Lccuples genus et iàmam Pauperis . 

Ut nuptiarum dictus advenit dies, 

Auians dolorem quia non poterat perpeti , 
Moerens propinquo» coutuht se in hortulos, 
Quos ultro paulo villa splendida dnitis 
Erat acceptura virginem e mat'is smu, 

Parum ampia inuibe vi»a quod fuerat domus. 
Pompa explicatur, turba coucurrit frequeus , 
Et conjugalem prabet Hymeneus f'acein. 

Asellus autem , qui solebat pauperi 
/ Quastum referre , stabat porta in limine: 

Illuni puella casu couducuut sua , 

• Via labore» teneros ne ladaut pedes. 

Repente c<elura , Veneris misericordia, 

Ventis movetur , intonat mundi fragor, 
Noctemque densis borridam nimbi» paratj 
Lux rapitur oculis, et simul vis grandinis 
Effusa trepido» pulsata et'omnes drssi/iat, 

Sibi quemque cogens petere prasidiuwi f'ugre. 
Asellus notuin proximum tectum s«b/r, 

Et voce magna se se v>*nie//tem indicai. 
Procurruut pueri, pu/cram a&rmant virginem , 
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FAVOLA XV. 

IL MICCO E IL POVERO PRETENDENTI A UNA GIOVINE» 

Ogni maggior speranza 
Talor fortuna avanza. 

Due Garzon volean ambi una Donzella» 

Del povero a 5 natali e all’ avvenenza 
Prevalse il rieco : Il nuz'ial di giunto , 

Mal 1 ’ ama dir frenando il duol , va tristo 
A certi orti vicin , poc’ dltre a cui 
Splende» la villa del rivai , già presta 
La Donzella ad accor dal sen materno , 

Poi eh’ era parso il tetto urban poc’ ampio. 
Move il corteggio : densa folla accorre, 

E reca Imen la maritai fac> Ila. 

Stava un somier, da cui solca guadagno 
Il povero ritrarre, alla sua soglia. 

Il noleggian di lei le ancelle a caso , 

Onde i teneri piè la via non logri. 

Venere a pietà mossa il ciel da’ venti 
Fa improvviso agitar; mormora il tuono; 
Preparan atri nembi orrida notte; 

Vien men la luce, e grandin fera a un tempo 
Scora le smorte genti , e tutti sperge , 

Scampo costretti a chiedere alla fuga. 

Nel noto ostel vicin l’Asiri si spinge, 

E con gran raglio il suo venir palesa. 

Giovin bella veder dicon gli accorsi 


/' 
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Et admirantur; deinde Domino nuntianf. 
Inter sodales ille paucos accubans , 

Amorem crebris avocabat poculis ; 

Ubi nuntiatum est, recreatus gaudiis, 
Hortante Baccbo et Venere , dulces perficiV , 
AUqualitatis inter plausus , nuptias . 

Quaerunt parentes per prsconem filiam : 
Novus maritus conjuge amissa dolet. 

Quid esset actum postquam populo innotuit , 
Omnes favorem comprobarunt Coelitum. 

FABULA XVII. 

GALLUS LECT1CA A FELIBV8 F ICTUS, 

Nimia securitas in periculum 
homines ducit. 

Feles habebat Gallus lecticarios. 

Hunc gloriose Vulpes ut vidit vehi. 

Sic est loquuta: Moneo, praecaveas dolum, 
Istorum vultus namque si consideras, 

Prsdam portare judices , non sarcinam. 
Postquam esurire ccepit societas fera , 
Discerpsit dominum, et fecit partes facinoris. 
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Fanti, e al padron ne dan sorpresi avviso. 
Fra pochi amici allor sedendo a mensa 
Ei distraea co’ spessi nappi amore. 

Tripudia alla novella , ed esortato 
Da Venere e Lieo , gl’ imenei dolci 
In mezzo ai viva de’ suoi pari ei compie» 
Mandan messi a cercar la figlia i suoi; 

E P aver lei smarrita ange il deluso. 

Poiché fu 1’ accaduto al popol conto , 

Al favor degli Dei plaudì ciascuno. * 

FAVOLA XVII. 

IL GALLO CONDOTTO DAL GATTI IN LETTICA. 

Per troppa sicurtade 
L’ uom nel periglio cade . 

Tratto in lettica era da Gatti un Gallo. 
Una Volpe che il vide altier là starsi. 

Così parlò : ti avverto a star guardingo , 
Poiché se di costor scandagli il volto , 

Che portin preda e non farrlel dirai. 

Quando appunto sentir fame que’ crudi, 
Scisso il padron, spartir dell’opra il frutto. 
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FABULA XVIII. 

SCROFA PARTURIEXS ET LUPUS. 

Faciendum prius de homint perìculum , 
quam ejus te commutai Jidui. 

P remente partu Scrofa quurn gemeret jacens , 
Accurrit Lupus, et obstetricis partibus 
Se posse fungi dixit, prouiittens opem : 

Qu® vero quum nosset pecoris frauderà improbi, 
Su6pectutn offii ium repudiavit malefìci. 

E' satis est, inquit, ai recedaa longius. 

Quod si perfidi® se cornmisisset Lupi , 

Fari dolore fata deflesset sua. 

FABULA XIX. 

/ * 

SERVUS PROFUGUS ET XSOFU8* 

\ 

I 

Non est malo addendum malum . 

Servus profugiens domi nu ni natura asper® , 
JE-opo occurrit notus e vicipia. - 
Quid tu confusus? - Dicam tifai dare, Pater; 
Hoc namque es dignus appeZ/ari nomine, 

Tuto querela quia apud te deponitur. 

Plag® supersunt. desunt nunquam oerbera , 
Subinde ad viZZam mittor servus rusticis : 

Domi si c®nat , totis persto nortibus ; 

Sivo est vocatus, dego ad lucem in semita. 
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FAVOLA XVIII. 

LA SCROFA PARTORIENTE E IL LUPO • 

Non fidarti a chicchessia , 

Se noi metti a prova in pria . 

Sotto il parto gemea giacente Scrofa. 

Vi accorse il Lupo ; e sè di levatrice 
Dicendo atto agli ufficj , aita offerse. 

Ma oapend ella del fellon 1’ astuzia , 

Ne ricusò 1’ urbanità sospetta ; 

E , assai fia se ti scosti , a lui rispose. 

Che se si fosse al perfido fidata , 

Pianta con dolor pari avria sua sorte. 

FAVOLA XIX. 

IL SERVO PROFUGO ED' ESOPO. 

Non fia chi voglia - aggiunger doglia a doglia. 

Da un Padron di natura aspra fuggendo, 
A Esopo suo vicin ricorse un Servo . - 
Sì turbato ! e perchè ? - Dirolti schietto , 
Padre, chè tal ben merti esser chiamato, 
Sendo de J crucci altrui fido custode. 

In copia ho guai ; non tnancan mai le verghe. 
Per famiglio a’ villan mi mandan spesso. 
Cenasi in casa ? intere notti io veglio. 

V’ ha invito fuor ? sto sino a dì tra via. 
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Eraerui libertatem , canus servio. 

Ullius essem culpa; mihi si conscius, 
ASquoanimo ferrem; numquam aura factU3 satur. 
Et ssvum dominum patior infelix super! 

Has propter causa», et quag longum est prò mere y 
Abire destinavi, qtto tuie ri ut pedes. 

Ergo, inquit , audi: quum mali n il feceris , 
Haec experiris , ut refers , incommoda : 

Quid, si peccàris? Qu® te passurum putas? 

Tali consilio est a fuga deterritus. 

FABULA XX. 

XQirUS QTJ ADRIGALIS IN PISTRIKUM 
VENUMDATUS. 

Ferendum est acquo animo quidquid acciderit. 

"F 

•'-'quum e quadriga multi» palmis nobilem 
Abegit quidam , et in pistrinum vendidit. 
Productus ad bibendum quum foret a moli» , 
In circum aeqnales ire conspexit suos. 

Ut grata ludis redderent certamma. 

Lacrymig obortis : Ite felices , ait : 

Celebrate sine me cursu solernnem diem: 

Ego , quo scelesta furia a ttraxit manus , 

• Ibi sorte tristi fata deflebo mea. 
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Congedo meritai ; pur vecchio io servo. 

Se a me conscio foss’io di qualche colpa. 

Non mi dorrei : reso non son mai sazio , 

E di più lasso ! un padron crudo io soffro. 

Per questo ed altro, cui I’ esporre è lungo. 

Gir destinai dove trarrammi il piede. 

L’ altro allor : m’odi: se niun mal facendo, 

I guai che narri or soffri ; che poi fora , 
S’errassi mai? che attender non dovresti? 

Con tal discorso dal fuggir lo stolse. 

FAVOLA XX. 

IL CAMALLO DA CARROZZA VENDUTO 
AL MULINO. 

Ogni destino ingrato - soffrir dei tu pacato. 

-®-^al cocchio un Tal scartò un Destrier per molte 
Palme famoso , ed al mugnajo il cesse. 

L’ animai dalla mola a ber condotto 
Gli uguali suoi veggendo irsene al Circo 
Per allegrar con le lor gare i ludi , 

Disse piangente : Ite felici al corso -, 

Senza me celebrate il dì solenne: 

Chè dove iniqua e ladra man mi trasse. 

Io colà piangerò lasso! il mio fato. 
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FABULA, XXI. 

V 

VBSVS ESURIESS. 

Fames acuit unimantibus ingenium » 

& quando in silvie Urso desunt cf’piae , 
Scopulosurn ad lirus currit, et pendens petra, 
Pilosa crura sensim demittit vado: 

Quorum mter villos simul haserunt cane eres t 
Jn terram arripiens excutit praedam maria , 
Esoaque fruitur passim collecta vafer. 

Ergo etiam stultis acuit ingenium fames. 

FABULA XXII. 
viator et corpus» 

* 

Verbis scepenuntero homincs 
decipi ìolent. 

Quidam per agros d evium carpens ite r. 

Ave exaudivit, et moratus paululum , 

Adesse ut vidit nemiuem, cepit gra dum. 
Iterum salutat, idem ex occulto sonat , 

Voce hospitali confirmatus rest itit , 

Ut qnisquis esset , par officium reciperef. 
Qnum circumspectans errore hasisset diu , 

Et perdidisset tempns aliquot mill ium , 
Ostendit se se Corvus, et supervolans. 

Ave, usque ingessit. Tum se lugum intelligenti 
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£ ORSO FAN ELICO. 

Aguzza le menti - la fame a ’ viventi. 

Se mai ne’ boschi manca il vitto all’ Orso, 
Del lido a’ scogli ei corre, e là pendente 
Le gambe a poco a poco in mare attuila. 

Poi granchi al pel sente appiccarsi appena. 

Si aggrappa al suoi, scuote il marin bottino, 
E gode l’esca, qua e là colta, astuto 
Fame adunque anco a’ stolti il senno affina. 

FAVOLA XXII. 

IL VIANDANTI E IL CORVO . 

Le parole agli uomin fanno ' 

Spesse volte inciampo e inganno . 

Smarritosi ne’ campi un Viandante 
Addio sentissi dire, e soffermato, 

Poiché ni un vide il suo carnami riprese. 

Ode un novello addio , nè sa d’ end’ esca. 

I lista , dalla ospitai voce animato, 

Uffizio ugual per rendere all* ignoto. 

Guarda attui no , e grati pezzo erra esitante* 
Poich* ebbe il tempo di più miglia speso , 
Manifestassi il Corvo , e sorvolando, 

Sempre addio ripetè. Vistosi illuso: 
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At male tibi sit , inquit , alee pessime , 

Qui festinantis sic detenuisti pedes. 

FABULA XXIII. 

P A S T OR JET C A P E L L A, 

\ 

Nil occultum est quod non reveletur. 

Pastor Capelli cornu baculo fregerat: 
Rogare coepit ne se domino proderet. 

Quamvis indigne Issa , reticebo tamen j 
Sed res clumabit ipsa quid deliqueris. 

FABULA XXIV. 

SERPENS ET LACERTA. 

Ubi deficiunt vires , astu utendum. 

Serpens Lacertam forte adversam prenderat $ 
Quam devorare patula quum vellet gula , 
Arripuit illa prope jacentem surculum. 

Et pertinaci morsu transversum tenens, 
Avidum solerti rictum frenavit mora. 

Prsdam dimisit ore Serpens irritam. 
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1 Va in malora, quei disse, angel perverso, 

Che sì arrestasti a uom frettoso il piede. 

FAVOLA XXIII. 

IL PASTORE X LA CAPRA. 

Cosa non v’ è celata - che al fin non sia svelata. 

F ranto col bacchio a Capra un corno, a instare 
Si diè il Pastor, che noi svelasse al donno. 
Offesa a torto, il l’arò pur, diss’ ella, 

Ma di per sè reclamerà la cosa. 

FAVOLA XXIV. 

IL SERPENTE E LA LUCERTOLA . 

Ciò che manca a natura - arte procura. 

Prese un Serpe al rovescio una Lucerta; 
Ma volendo nel gozzo ampio cacciarla. 

Afferrò quella un vicin sterpo, e stretto 
Di traverso addentandol pertinace , 

Pose all’ avido un fren con destro indugio ; 

Sì eh’ egli rilasciò la vana preda. 


a3o 


Appehdix II. 

FABULA XXV. 


CORNI . V 1 ZT OVIS. 

Multos vìdemus lacessere debilesy 
et cedere fortibus . 

Odiosa Cornix super Ovem consederat , 
Quara dorso quum tulisset invita et dui: 
/d , inquit , si dentato fecisses cani 
Foenani dedisses. Illa contra pessima : 
Deepicio inermes ; eaàem cedo fortibus. 
Scio quem lacessam , cui dolosa blandiar: 
Ideo mihi senectam in annos prorogo. 

FABULA XXVII. 

LUPUS ET BUSULCUS. 


Multos verbis blandos experimur , 
et pectore injideles . 


(^/uum uenatorem celeri pede fugeret Lupus , 
Et a Bubulco visus veprem irreperet : 

Per Superos oro , perque spes omnes tuas , 

Ne me indices, Bubulce. Nihil unquam mali 
Huic agro feci. Et rusticus: ne tim ueris 
Late securus- Jamque venator sequens : 
Quaeso, Bubulce, numquid huc vernt Lupus? 
Venit, sed abiit hac ad laevam ; et dexteram 
Demonstrat nutu partem. Venator citu* 
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FAVOLA XXV. 

ZA CORNACCHIA £ LA PECORA. 


Sui deb il Tal si scaglia 
Che in faccia a' forti caglia. 

Gracchia infesta calò su Pecorella , 

Cne tenutala in groppa a forza e a lungo: 
Se a can mordace , dissele , tu avessi 
Ciò tatto, il fio ne pagheresti. E quella: 

Io dispregio gl’ inermi, e cedo a’ forti . 

So chi sfidar, chi blandir scaltra io deggia. 
Così mi allungo a molti anui vecchiezza. 

FAVOLA XXVII. 

i 

IL LUPO E IL VILLANO . 


Ilari nel labbro alcuni il mele, -+ 
Che nel cor covano il fiele » 

V eloce un Lupo al cacciator fuggendo , 
S’ascose in macchia, e ad un Vili in che il vide: 
Pregoti per gli Dei, disse, e per tutte 
Le tue speranze a non tradirmi : a questo 
Campo niun mal fec’ io. Cui quel: fa core 
Securo appien. Sorviene intanto e dice 
Il Cacciator: Buon uom , venne qui ’l Lupo 5 * - 
Venne, ma sparve a manca; -e il destro lato 
Con I’ occhio accenna» Il cacciator frettoso 

16 
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Non intellexit , seque e conspectu abstulit. 
Tunc sic Bubulcus : Ecquid est gratum tibi r 
Quod te celavi ? Lingua prorsus non nego 
Habere atque maximas me gratias , 

Verum oculis ut priveris opto perfidia. 

FABULA XXX. 

P AP I L IO X T VISPA. 

Non pratcrita , sed prcesens adspicìenda 
est fortuna. 

Papilio Vespam pr ceter volitantem videnj : 

0 sortem miseram , àuctam de h&rathris , ait , 
Quorum ex reliquiis animam no» a ccepimus. 
Ego loquens in pace , fortis prseliis , 

Arte omni princeps, ante a qualis fui, 

En cuncta levitas putris , et volito cinis. 

Tu quae fuisti mulus , laedis aculeo . 

Et Vespa dignam moribus vooem ediJit : 

Non qui fuerimug , sed qui nunc simug, vide. 
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Non ben comprese , e dileguossi. Allora 
Disse il Villan : ben gradirai, eh’ io t’ aggia 
Tenuto occulto. E il Lupo : alla tua lingua 
Grazie assai render deggio, e rendo in vero } 
Ma che tu perda i pertìd’ occhi io bramo. 

FAVOLA XXX. 

LA FARFALLA £ LA VXSFA. 

Non qual fu , ma qual è 
L’ uom valutar si de*. 

"V" istasi vinta dalla Vespa al volo , 

Disse un dì la Farfalla : oh sorte iniqua 
Dagli avelli contratta , ove lo spirto 
Riceviam dagli scheletri ! Io faconda 
In pace , io forte in guerra, e , qual fui prima , 
In ogni arte io maestra, eccomi tutta 
Fracida levità, cenar volante. 

Tu, che stato già sei mulo da soma. 

Ferisci chi ti par col telo acuto. 

La Vespa diè risposta all’ indol pari : 

Quai fummo nò , ma quai siam oggi otterrà. 
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FABULA XXXI. 


2.34 


TERRAN EO LA ET EVLPIS. 

Pravis non esse fidem adhibendam . 

Avis, quarn dicunt Terraneolara rustici 
In terra nidum quia componit scilicet. 

Forte occurrit improbs Vulp'*cul®, 

Qua viga pennis altius se sustulit. 

Salve, inquit illa; cor me Fugisci, obsecro ? 
Quasi non abunde sit mihi in prato cibns : 
Grilli , scarabaei , lccustarum copia. 

Non est quod metuas , rogo , te multum diligo. 
Astuto» propter mores et vitam probam. 
Respondit contra : Tu y«idem bene predicas ; 
Non s uni tamen propiuJ tibi, sed sum sub diu; 
Quiu geq«or , et sic vitam tibi committo meam. 

FABULA XXXII. 

EPILOGUS. 

De iis qui legunt libellum. 

Hoc qualeoumque Musa quod ludit mea , 
Ne'juitia parirer laudat et frugalitas, 

Sed h®c simpliciter , illa tacite irascitur . ( * ) 

( * ) Ad longiorem Epilogum vel Prologum fortasse 
pertinebaut hi tres ver sìculi. 
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FAVOLA XXXI. 

ZA TKRRANEOLA E ZA VOZPE. 

N'una de ’ aversi - fede a’ perversi. / 

L Augel dai villan detto Terraneola , 
Perchè si costruisce in terra il nidio. 

Si avvenne in una scaltra Volpicella, 

E a rotai vista più levossi in alto. 

Addio, diss’ ella: deh, perchè mi fuggi 
Qual non avessi larga esca nel prato , 

Grilli, locuste e scarafaggi in copia! 

Nulla temer, ten priego : io t’amo assai 
Per 1’ indol tua sagace e ’1 viver probo. 

E a lei P Augel: Predichi bene invero : 

Non m’ accosto io perciò; ma stò all'aperto» 
Ti seguo anzi , e i miei dì così t’ affido. 

FAVOLA XXXIf. 

EPILOGO. 

Su quei che leggono il Libricciuolo. 

Comunque scherzi qui mia Musa, a lei 
Livore e probità dan lode al paro, 

Con candor questa , con muta ira quei. ( * ) 

(*) È probabil cosa che ad un più lungo Epilogo 
spettassero questi tre versi. 


Digitized by Google 



Digitized by Googlc 


DI TRADUZIONI DI FAVOLE DI FEDRO 

in Endicasillabi Siciliani rimati fatto 
dall '* Autore sulle prime tre del Libro J. 





SAGGIO 

DI TRADUZIONI DI FAVOLE DI FEDRO* 


FAVOLA I. 

IL LUPO , E X.’ AGNELLO* 

Spinti da sete, allo stesso ruscello 
Vennero il Lupo ad un tempo e l’Agnello. 
Più assai del primo al di sotto era l’altro. 
Quando , da fame incitato , lo scaltro 
Ladron sì disse, onde mover contesa: 

L’acqua ch’io beo, perchè torba m’hai resa? 
A cui, tremando, l’Agnel: Lupo mio, 

Come ciò far, di che duolti , poss’io? 

Da ’ labbri tuoi scende a’ miei la corrente. 
Represso quei da ragion sì evidente : 

Di me , die’ ei , son sei mesi , hai sparlato ; 

A cui l’Agnel: s’io non era ancor nato. 

Fu, affé, tuo Patire, ei ripiglia, e repent» 
L’afferra ingiusto, e lo sbrana col dente. 

La Favoletta è per quelli che infesti 
Sono a innocenza con falsi pretesti. 
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LE SANE CHIEDENTI UN EE. 

Sotto eque leggi Cecropia fioria, ' 
Quando turbò le città libertate 
Ebbra, e licenza il fren scosse di pria. 

Cozzando insiem faziose brigate, 

Le redin quindi Pisistrato prese j 
Ma presto fur del servir nauseate. 

Non , eh’ ei crudel si mostrasse in palese , 
Ma gli è cb’all’uom peso insolito e grave. 
Esopo allor questa Favola stese. 

Libere errando le Rane in lor cave 
Paludi, e un re dimandando altamente. 

Ne rise Giove , ed un piccolo trave 

A. lor mandò , che calando repeute , 

Col moto e ’1 suono che fe la lacuna, 

Tutta atterrì quella pavida gente. 

Là dentro a lungo stett’ egli , quand’ una 
Pian piano il capo da’ flutti pon fuore , 

II re scandtiglia, e poi 1’ altre raduna. 

Van esse a nuoto, deposto il timore: 

Monta sul trave Io stuol petulante , 

Quel d’ immondezza bruttando e sozzore. 

Per altro re fu spedito al Tonante, 

Re che imbrigliasse il costume corrotto, (*) 
Quel sendo inetto che dato fu innante. 

( * ) Questo verso si è collocato qui , giacchi qui 
parecchi testi collocano il corrispondente. 
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Giove allor l’Idra a mandar fu ridotto 
Che addenta ognuna. Chi prima , chi dopo 
Va inerte a morte: niun osa far motto. 

Destre alfin compran Mercurio, allo scopo 
Che pieghi Giove. Ma questi: a chi sdegna 
Il buon , del tristo esser pago fia d’ uopo. 

Così ’1 presente da voi si sostegna , 

O cittadini, conchiude qui Esopo, 

Ad evitar che di peggio vi avvegna. 

FAVOLA III. 


IL GRACCVLO ED IL PAVONE* 

P erchè non voglia de’ beni d’altrui 
L' Uom farsi bello , ma pago de’ sui 
La vita ci tragga: a quest’ unico scopo 
In luce diè quest’ apologo Esopo. 

Il Graccul gonfio d’orgoglio si pone 
Le penne al dorso cadute al Pavone ; 

E così adorno, in non cal posti i suoi, 
De’ PavOn misto al bel gregge va poi. 
Tolte le penne all' augello sfrontato, 

L’ ebher quei presto co’ rostri fugato. 

Così malconcio ei s’adopra dolente 
Per riunirsi alla propia sua gente : 

Ma con vergogna sen vede sbandito. 

Disse uno allor da lui prima schernito: 
Se star con noi non sdegnavi, e con pace 
Pigliavi ciò che a natura dar piace. 

Nè a te quell’onta per certo venia, 

Nè tua gramezza un rifiuto or soffria. 
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